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F ' f }^)ft^ C I OUVO^T)Ì . Rifondi 

Ericolofo e lo fcriuére de Gran- 
di , ma più difficile è'I tacerne 
nelle communi acclamationi , 
doue il filentio pare effetto più 
torto d i animo flolido , che l'i- 
nerente . Già tutte le lingue 
del Mondo fono del valore di V. M. diuenute 
più mutole , che faconde per lo ftupore . Cre- 
do, che la Gloria medefima iiafi fatta gelofa del- 
; ~ le 




le fue Corone , temencta gli venghino vfurpa- 
te dalla voftra Virtù . Starei per dire , che Mar- ' 
te hàprefo per fuo Epiciclo il voftro Cuore, 
doue per Tempre gloriofamente s'aggira . Giu- 
rarci, che l'acqua del Giordano hauefle datala 
tempra alla volìxa fpada , già ch'ella è tutta 
impiegata à prò della fede, e diuenuta vn ful- 
mine control" rubellidel Cielo . in fomma la 
Tromba d'oro della Fama di V. M. ha rifue- 
gliata la mia pouera Mufa ,che non folo dor- 
miua i mi era nella Tomba deil'obliuione quafi 
fepolta. lo fcriuo Prefagi prpmefliui dal Cie- 
lo ( mi mi dichiaro ) del Voftro valore j poi- 
v che le Stelle fono gemme otfequiofe delle 
Corone de Grandi , ed i Cieli feruono per 
fafcie alle tempie Reali . Veramente la Fa- 
ma fola doueua fcriuere della M. V. mi ella hi 
troppo impiegate le fue piume al volo per pu- 
blicare all'Vniuerfo i voftri memorandi pro- 
gredì . Contcntateui ( ò Sire ) ch'vna pen- 
na benché vile colorifca i crepufcoli , non i me- 
riggi delle voftre grandezze , c accenni qualche 



principio de'voftri fluporL Parerà poi lamia 
fatica non fatta con tutto fiore di giudi rio, men- 
tre confacro fcherzi , ed armonie Poetiche ad 
vn Monarca , ch'è il Marte del noftro fecolo • 
Sembrano ( non è dubio ) fra di loro poco con- 
cordi i molli filoni de le Lire di Pindo , e gli 
ftrepitofi rimbombi de Timpani martiali . Pu- 
re è forfè anche qualche fimpatica lega fra i 
Guerrieri , e i Poeti , mentre le penne , che fo- 
no l'armi de gli eruditi , fuolazzano ancora sù 
gli Elmi de Bellicofi . Le Corde , mufiche lin- 
gue delle Poetiche Cetere , non fono al fine , 
che acciari di Marte fra le fiamme teneramente 
filati . Gli antichi alzarono vn'altare commune 
ad Ercole, ed alle Mufe. I Lacedemoni tutti 
applicati al duromelìiero dell'armi vfarono nel- 
le loro battaglie il tenero fuono de'legni più ar- 
moniofi. Ercole Mufagete, che pure è'1 firn- 
bolo de più forti ,fù dall'ingegnofa Grecia di- 
chiarato Capitana, e Duce delle Mufe. Nel 
Firmamento la Saetta , ch'ha per arco l'ideilo 
Cielo è predo alla Lira, ed al Cigno. Non 

ifde- 



ifdegni dunque la M. V. con vno fguarrfo Rea- 
led'impreftare qualche fcintilla di luceàquefti 

imiei ofcurilsimi fogli , e vi fouuenga , che fu 
proprio de voftri Predeceflori il dar ricetto nel- 

• * e Roggie a ^ deftitute Mufe d'Italia, e più 
d'vn Monarca delle Gallie fèpiantare ne'Giaf- 
dini , per altro Aerili di Pindo , i fiori d oro del- 
la voftra liberalifsima Cafa ,con che facendo ai- 
la M. V. humilifbimo , e profondifsimo inchi- 
no , mi glorio i che fia riputato dal Mondo . 



Di V. M. Chriftianifsima tri. m 
1 .si ^n$iuh tfl ivi ?riub>* ib i 

Todi li 4. Luglio iéSì 
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GIACOMO MARIA 

CENNI 

A CHI LEGGE» 

SE altri appellò Mondo il Poema , quello che ti fi prefenta, h 
Lettore , è vn Ciclo , in cui , fc bene tante Stelle riiplcndono f 
quanti fono caratteri che Io compongono , da quelle il Sole 
noaTàdifgiuntogià mai , fc vi rifplende v» giorno immortale che 
non sa dar luogo alla notte . Fa opinione de'Platonici, che dal vc- 
locifsimo moto delle sfere celcfti nafea la Mufica confenanza , e che 
quindi da i noue Cieli fi cognominalo: le Mufc ; ma potrai iù fenza 
filofofarui intendere l'armonia del prefeatc , e feorgerui con Vrani* 
tutte le altre fue canore Sorelle . Quiui , fc brami interpretare il fu- 
turo, vedrai l'influenze tutte benigne, i Pianeti tutti diretti all'eter- 
nità . Vi feorgerai fra gli aftri fifsi la Lira vicina alle Stelle del forte 
Alcide ( che tale è l'Inuittifsimo Ludouico XIV. Gran Monarca del 
noftro fccolo ) per decantarne i trionfi . Ed eeli,per la Grada di latte 
prefone già il pofteflo , mira con mctamorfoh troppo bella , per ha- 
ncr oppreflò più d'vn Pitone infedele , trasformato nel Pianeta più 
luminofo , paleggiar per il Zodiaco de fuoi trofei , circondato in 
cambio de Raggi , dalle fue Glorie fempre mai rifplendenti . Q^i- 
uioflcrua il canto di vn Cigno, che cangiato in Aquila occhiuta 
non perde già mai di vifta quel Sole , e nella Corona d'Arianna rico- 
nofci la palma , e l'Alloro , che ad ambedue la fronte circondano . 

Vcrfo di quello Cielo non vorrei che tb vantafsi l'importunità 
d'vna nube cercandolo di otfufcare colle nere caligini , che fi sfor- 
za di mandar in alto l'Inuidia ; impererò che ti ricordo che il Sole sà 
difsipare ogni nebia che gli s'oppone . 

JlSig. Giufeppe Pifclli che l'ha ci rato (gii che iJ Poeta fu ap- 
pellato Creatore da Greci J fi come con cccefsi di humiltà deprime 

4* ogni 



ogni lecito fatto del Tuo talento (Ingoiare , cosi difprezza coloro 

che inuidiofamente lo pungono; anzi di tali punture fi gloria ra- 
pendo che l'inuidia và (blamente a ferire doue conofee , che il me- 
rito vi campeggia . 

Confiderà dunque ò Lettore quanto egli da degno di applaufi , 
mentre camminando per vna via non più calcata , hà fatto ben ve- 
dere al mondo che la noftra Tofcana fauella può hauere anche i fuoi 
Manilij ; he ha la difficolti , che tal vno s'immagina nello fpiegare i 
termini feientifici , come nel fecologia tra feorfo lo dimoerò nella 
profa Alefandro Piccolomini colle varie opere, che inquefta lingua 
diede alla luce . Dimoftra colle lodi per tanto l'obligo, che il Mon- 
do letterato gli deue , e prefagifei in quefti prefagi all'Autore quel 
nome glorioso , il quale viene decantato per le bocche di ciafchedu* 
no dell'immortalità della Fama * Viui felice . 



CO- 



Coflipofitioni di diuerfi Sig. A ca demici Hu- 
morifti , ed' Infecondi in lode dell'Autore 
difpofti per ordine d'Alfabeto . 

Per i Prcfagi d'Vrania Poema Agronomico 
del Sig. Giufeppe Pifelli . 

SONETTO. 

él D E S I G 

CVRTIO TANVCCi: 



N 



On eran mai con tofeo pie fai ite 
Le Mufe à interpretar Torbe (Iellato * 



Or da le piante tue veggio fegnaro 
Quell'ignoto fender d orme erudite. 

Tù fol de'Grandi ad efplorar le vite » 
Snodi con dotto ftil le Cifre al Fato , 
Oue fu di Luigi il genio armato 
Splendido oggetto a tue pupille ardite. 

Ed ò con qual prodigiofo ordegno 
All'ombre del futuro aprirti il velo , 
Per chi Marte è nel Capo, e Gioue al Regno. 

Giufeppe emulo fei del Dio di Delo * 
Mehtre che fono al tuo Diuino ingegno 
Caratteri leStelle > e libro il Cielo . 



Si per /bade P Autore, che voglia accelerare 
l'opera de'Prefagi d' Vrania per la Maefla 
Chriftianifsima dei Rè di Francia* 

SONETTO 
DEL SIG. 

FRANCESCO MARIA 

SERENI- 

VAnne , ò Cigno di Pindo, e affretta il volo 
Coli del Ciel fui lucido fen riero , 
Vanne , e d' Vrania al decretato impero 
Co'tuoi fguardi eruditi oflerua il Polo J 
Mira de gli Aftri il regolato duolo, 

Formar Cifre di Gloria a vn Rè guerriero, 
Per cui n'andrà fra l'armi il Franco altero , 
E vanterà le fue fortune il fuolo • 
Vanne à ritrar dà quei volumi afcofi 

Ciò che à prò de la Gallia il Fato accenna , 
Che fono onte a la fama i tuoi ripofi : 
Mentre per eternar l'in uitta Senna , 
Altro non retta ornai , ch'oggi tù fpofi 
Il valor di Luigi a la tua Penna • 



Per la medefima Opera. 
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SONETTO. 
D E L SI 

GIACOMO MARIA 

CENNI. 

Ltri del tempo ad arredare i vanni 
De la fuora di Geo dispieghi il volo, 
O chiami immoto à riguardar dal Polo 
L'eccelfe imprefeil biondo Rè de gli anni. 

Tù per poggiar fouragli eterei fcanni 
Con altre forze erger ti fai dal fuolo > 
Vrania t'vbidifce à vn cenno folo , 
E colle Stelle fue più giorni inganni . 

Se canti di Luigi armi , e perigli, 
La Fama eterne glorie all' or gli fpira , 
E lo toglie di morte à i neri artigli • ] /[ 

Confuta il Sol nel fuo Zodiaco ammira , 
Ceder le Stelle il loco a i Franchi Gigli » 
E immortale fri quei fplender tua Lira . 

t 3 SO- 



S O NET T O 

DEL SIG. GLVSEPPE 

MAL ATESTA. GARVPFI. 

PRefagi armonio fi ! Il Dio di Cinto 
Non hebbe mai più nobil canto in feho f , 
Quinci di bionda. Inuidia ei va ripieno , ^ 
Hor che il fuo plettro dai tuo plettro è vinto r 

Tu , t dell'Artico intier i orgoglio eflinto , 
Sciogli à cantar de le tue corde il freno a 
E va l'oblio con valTallaggio ameno 
Di Real Semideo siti piedi auuinto . 

Edor,cheal fin nafcofa Enio fengiàce 
Sotto à gli 01iui,eguidaifaoicaualli 
Non più timido il Sol con fuga audace ; 

Vedrà al fuon di tua Cetra il k è de Galli , 
Stanchi de'tuoni , ed ebri fbl di pace 
Dormire all'Armonie li fuoi metalli * 

SO- 




SONETTO 

DEL SIC 

NICOLO' FRANCESCO 

S A V L I N I. 

R che ( gran lume A (creo ) co'rai diflerri 
liCiel di Pindo a le Pimplee forelle , 
Sembri quel Nume , à cui fon quefte ancèlle 
• E per faceta fua la penna afferri . 

Vrania fa, ch'ai prefagir non erri, 
Se il Biondo Dio fi balenar le Stelle , 
Quei diftrugge le nebbie , e le procelle f . 
Tù Tlnuidia, e l'oblia domi , ed atterri. 

Quei rifehiara le nubi , e tù gli Eroi, 

Se Apollo à i Gigli , e à gli ori arrider fuole» 
Fan corona al Rè Franco i raggi tuoi . 

Ma s'egl i et Febo tuo , che cinto ir fuole 
Contro i Piton di Arali , ornai dir puoi * 
Che il Sole à eli Aftri,e t ù dai luce ì va Sole- 
La 



LO STAMPATORE 

A CHI LEG GE. 

L\ Opera preferite doueua vfeire alla luce vn 
tempo fi j ma per hauere hauutoTA litto- 
re molti , e graui impedimenti ( come è no- 
tifsimoà fuoi Virtuofi Amici ) non gli è fla- 
to prima di ora permefTo il publicarJa ; ciò Ci 
dice à fine degnili compatire chi legge Ac 
in quello Poetico componimento fi fcriuono 
taP ora alcune materie di 'già 
trafeorfe » acciò non fi 
credano affettata- 
mente detta- 
te dal- 
la fua penna} Leggi, 
intendi , e viui 
felice. 



PROTESTA. : 

D E L L AVTORE: 

SISTO Papa V. di S. Memoria nella fua Bolla contra Aftrologot 
Iudiciarios comincia così. Cèdi, & Terra Condì fr&c. Viene 
Pifteffo confermato dalla Santità di Vrbano Vili, nella Tua Coftitn- 
tione,che principia InueftigabUis Iudiciorum Dei shitkdo&c. Per tall- 
io io che profeffo di cflere vbidicntifcimo figlio a tutto ciò , che co- 
manda laS. Sede Apoftolica , mi protetto, che gli cucnti futurLqdi- 
ui da mè per ifchcrzo accennati , fono femplici fantafie Poetiche , 
cffendomi feruito di tale fetenza per puro ornamento di Poefia , e 
tutto ciò, che concerne alle Vittorie , alle Grandezze , e Amili ; 
voglio che s'intendano per eletti indicati dalla Virtù politica, e 
dai Valore imparegiabile di si gran Ri , non già per influfsi di StcJ- 
le. In oltre le Voci Fato , Dettino, Numi ócc. fono foliti colori 
dell'Arte , e forinole di dire concede a tutti quelli che Poeticamen- 
te vogliono fcriucre . Dichiarandomi apertamente , che mi glorio 
( mercè l'infinita mifericordia di Dio ) di haucr beuuto l'immorta- 
lità nel vero fonte del S. Battemmo , e non in quello fàuolofo , e fo- 
gnato delle Elicone, eflendo non già del Monte di Pindo, ma ben si 
dei Caluario , Cattolico , ed v mìm imo adoratore « 
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IO infrafcritto per ordine del Reuerendifsi- 
mo Padre Maeltro Grofsi Inquifitore Gene- 
À raledi Perugia &c hò riuifto il preferite Poe- 
ma del Sig Dot. Giufeppe Pilelli , intitolato; 
i Prefagi di Vrania per la Maellà ChriftianiC- 
fimadi Luigi XIV. Rè di Francia, di Na- 
uarra &c. e per non hauere in eflfo trouato 
cofa , che repugni alla Sì. Fede , e buoni cof- 
tumi,Io ftimo degno della ftampa , queft o 
di 23. Febraro 1680. 

Lodouico Benedettonio Priore, c Vicario del 





S. Officio di Marfciano . 
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DE PRESAGI 

D VR ANI A 

: PARTE PRIMA. 



I. 




Rania a te , che di cerulee 

sfere 

Le vie pafleggi inargen- 
tate, e belle, 
E godi ogn'or ne le fe- 
bee lumiere 
Raggi d'ineflinguibili facelle , 
A tè porgo diuoto alte preghiere 
Che (ai, che puoi fignoreggiar leftelfe, 
A rè ( he vai coll'inteiletto a!aro 
GÌ' intimi fenfi à penetrar dei faro • « 4 

A Deg- 



I 



Ucggfo d'vn G ra ndc in sa t votimi r eterni 
I egger gli euenti, e le vicende ofcui e* 
E col pender ne i penetrali; interni 
Indi volar de Je ftagion future,, 
5 occor fo ò M ufa>,or de i fen tier fupern£ 
Fingami Ja tua man l'auree figure t 
E fa che nel cantai genio benigno 
S'infonda a mè da? loftellatoCigna*. 

Tànoir fdegnar fra tanto inclito ^ Marte» 
Del franco Cicl non fàuoJofo Atlante» 
Se irr rauco flil co la fitidic arte? 
Di tè fauella , àSemidea R egnante ^ 
Se in baffi fogli , ed in angufìe carte: 
Rifletto i rai del tuo rea! fembiante» 
Ch'in vmil rioda l'Apollinea* mole 
liTer non fdegna effigiato ilSole. > 

Su- 



5ado3pantempo**£acigò Natura 

Pcrfariulcereal Mondo alci prodigi., 
E per moikarfornupotentecura 
Fè vicine i Marti ,<e partorì Luigi 9 
Crebbero i Gigli y e in pallida te (tura 
Corfcro d'oro* tempeftar Parigi f 
Tremare il Scrpeoricntal fi vide* 
<2wn calla vài de i Regaator l'Alcide* 

Cia di fedici fecoli volanti 1 5oo 

Curuaua il tempo al grauepefo il dorfo; 
Con cinque pie già fecte lutfri erranti 3 j 
Compito hauean rapidamente il corfo* 
Ve il Si/le ancora ài corridor ftellan ti 
Frenato haueua imporporato il morfo , 
Mi con i giri fuoi ^sì gran natali 3 
Volle onorar con tré corone eguali . 

A 2 Par- 



Pjrgoletto era il niefe , in cui gli ardort 
# Tempra di Jlori innamoracoil ve mo 9 
All'or che fpenti , e inlanguiditi i fiori 
1 i preme ii pie d'ogni più vile armento; 
Quundo lliiian le vici in d olci vmori 
Da Cambre d'oro lacrime d argento , 
Mentre feconda il Teforierdel lume 

, vi verdi>crin de l'Agcnorco Nume» ; 

àM % Cià deh fetrimomefe il quinto giorno ' 
fi 1 1 . m. Facto era adulto, e rapido correua, 
hnji!^. E nel confin del Boreal contorno 
k. ' Jn fenoad vna Vergine fedeua; (no 
All'or eh a i grà Deftrier del Carro ador- 
L'vndecima forella il fren reggeua , j 
All'or che quafi à la (Iellata mole 
Premea le cime infuperbito il Sole • 
mH - a Gior- 



gi 
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p. 

Giorno gii mil l'Orientai riuiera 

No i pare iri più lucido , e giocondo , 
De le >lubi lerrò l'vrnida fchiera 
Lieta Giunone in carcere profondo; 
L'Aurora vfcì su U Quadriga altera 
Tutta ridente à imporporare il mondo , 
£ l'Alba intenta ad imperlar Diademi, 
Da la fronte A ilio fudori cftrcnu . 

Porgimi ornai de fempiterni giri 
6' Sirena del Cielo i gran volumi , 
Così n'andrò sù i tremoli zaffiri 
L'ofcure cifre a interpretar de Numi, 
Così n'andrò pien di febei defiri 
Del volto ecereo à meditare i lumi , 
E per le vie d'incorruttibil Regno 
A i cenni tuoi palleggerà l'ingegno i.j . 

Anca 



Anch'io del Genio elecutor non lena» 

Carco d'idee fui firma inentoafcefi , 
£ mercedi volubile iftro mento 
Degli Orbi i centri, i mouirnétiappréfìf 
FilTari i Jumii vn vagabondo argento 
« Troncai più fon m',e gli oricalchi appe^ 
Jndi (piegando immaginario vn volo* 
Vidi , calcai le Region del Polo . 

SùiCie! ftfthaÌfo1goreggio,fefcrÌflfc; : .% 
Jgneapenna del fato empia Cometa, 
Tenera ancor Ja deflra m ia predifle 
A vn Coronato Eroe forte inquietai 
Se mai velò caliginofo EclaTe 
O'I biondo Nume , o 1 candido Pianeta, 
Frem'di allòr morta! ira tion tarda, 
Ingrati i Campi, ogni iìagionbugiarda, 

Mà 



le 



Bfó tutto in van , che con fortunrauuerfa; 
De gli anni lacerai l orcpiù belle „ 
Nel venenaleceo la. lingua* immerfa 

II: mianome infettar» alme rubelle ^ 
Sola per me con tirannia perucrfa 
Fatacrudcleauuelenàle ftclle r 
Tenni ali oprar la: volontà fofpefav 
,*>Che lottar colia forte è dur* imprefa? * 

■ìt- " - 

veirroè fotto ilmiòCiel nemico 
Deia turba: Pélafga alzò le voci ,, 
Eiù d' vn ver mè fotta velame amico» 
Tuoni;mandàde f Cerberi feroci }, 
Altri vn Midasébromi; ed'àlrri vn Lieo 
€) a gli empi derti,òi le fentenze atroci $ 
Ilio e riforto f ecco i Troiài rinati 
lodiiCafandca efperimeiKo Lùtu. 
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Qui folo intento à formontar le sfere 
Da mè fteflb diuifo alzo Ja mente, 
E fol mercedi figurate fchiere 

occo le vie de la Circi lucente j 
Gii gii ved'io di Juminofe fere 
La itrada fulgidissima , ed ardente; 
r Gli fpatij ornai gii concepifeo , e lolo 
Vo il cerchio obliquo i meditar del Po- 

(lo. 

17. 

Pria la mi volgo , oue con crin fiorito , 

Primauera del di , forge l'Aurora , 
Dell'orto allor , che dal purpureo iito 
Le bianche nubi , e gli orizonr j indora ; 
Mentre ciba di lei pianto gradito 
La famiglia odorifera di Flora , 
Coli mi volgo , oue ridenti , e belle 
Iterati natali hanno le Stelle . 

B Lun- 
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L ungo del Ciel rOricntal contrada 
helua fplendea» che gli Orioni eftinfe 



S?«^d'i E vn moflro fio de l' Apolinea ftrada 
*£' m Col Tuo lume crudel l'Or to dipinfe ; 
p"o«7" L'argentata magion de la rugiada ( 
Gai difettar , d'auuelenar s'accinfcj 
Con due lucide bocche il crudo fegna 
- N el rifo fé folgoreggiar lo fdegno . 



■9 



Dunque d'alto Monarcha k i gran natali 
Lampa cosìfunefta in Ciel s'accele* 
E con raggi pedifen , c letali 
Si fiera i mago in Oriente aiccfe ? 
Dunque {puntar da Drofcopi Reali 
Stelle peruerfe a machinare offefe* 
E d altri luni placidi , e fedeli 
Erano forfè impoueriti i Cieli ? 

In- 



20. 

Indarno n^ò per additar portenti 

Brillando, van fui firmamento i lumi, 
Ne a calo già quelle fourane. menti 
Scriuon co'rai. su i Cenili volumi j 
Son quei raggi del Ciel penne lucenti, 
Che trattati ioj colla gra delira i NI umi , 
Ne fon già gli aftri fulgidi ritagli, 
Vani ricami , ed otiofi intagli . 

Cosi doueua accompagnar la Cuna 

Di Marte il fegnoà vn bellicofo Infante, 
E ne le fafcie con egual fortuna 
Quello Alcide additar, mofìro ftellantei 
Così douea pei infettar la Luna 
Vendicator de l'African regnante 
Lo Scorpio in Ciel,che grà veneni acco- 
Deli'UrK te auuelenar le foglie . ( gl, e . 

B 2 An- 



rione • 



rat 

a*. 

Anii allor che pargoleggiò L uigi » 
ÌSITho ^ V * CI q u eirailro,c fiameggiare.e crudo, 
ncuTnló- VedcaCi in Giel con (ingoiar prodigi 
"tìii» 0 " ^ vn Orion precipitar io feudo ; 
« ài o- Poiché à prò fol del Trionfai Parigi » 
Priiio di ferro, e delTvsbergo ignudo , 
Vn dì cadrà fuperba mente irato 
Nell'Occidente vn Orione armato* 
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Ma già mirai de la Siderea mole 
La foglia d or , l'orientai contorno > 
Oue bionda Fenice il dì pur fuole 
Fare à vita nouella aureo ritorno ; 
O^nrfo Patio colà i doue non lungi il Sole 
in fcot- Co luce ambigua impallidifce il giorno, 
&?iHtt" Oue forma co'rai l'etereo Apelle 

Purpuree ftrifee à cancellar le Stelle . 

Qui- 



ir 

Quiui è l'Erario f ouc fortuna auara t 

Le ricchezze imprigiona in ceppi d'oro, p * d J c jfj 
Oue ad ogn'or con cieca man prepara £ fec * - 
A chi vn raftro di ferro , à chi vn teforo, l^ ro 
Oue fuol dar mendicirade amara cffa è <w 
A chi le chiome inghirlandò l'alloro; 
Di quefto Crelo impadronì la force, 
Jro da lungi riucrì le porre . 



le R.c 
cheue • 
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Qui feggìo ha Toro , e la Aia forza ofeura 
il volto con le moli anche a i Fetonti > 
Con lui s alzar le Sem ira mie mura , 
E Serfe il Grande infuperbi co' Ponti j 
Per lui dell'huom s'incimorì natura , 
iVniro i mar, fi fuifeeraro i monti , 
E'1 Coloflo toccò di Maufolo 
Col pie gli abiflì , c colla fronte il Polo • 

Cro- 
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conci 



\ Croto (jujui giacca, che fulminante 
| c s.^^« Sempre iauicco curuò l'arco furale » 

Sn°: Ed al,a tl * rba muf,ca ? c volaiUe 



do ic fa- Sol per ferir lkentiò lo Arale , 

Turbò gran bofehi , e le lunare piante 
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Scoprì coll'orme all'orrido Cignale 
Lafciò Beotia, e a le iellate felue 
Poi faceto y poi fulminoJc bclue • 

Quefto parea,che neghirtofo , e lento 
Premendo ancor le fonnacchiole piume 
L S Orizonte aborrile , e'1 nalcimento 
Scarfo di pregi , e.pouero di lume , 
Ch'ei benché tratti vxi martial lìrometo 
Di l'indo allieuo ,e del canoro Nume j 
11 paragon ^emè di chi l'Impero 
Reggerà più di lui faggio , e guerriero . 

Pre- 
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Premea con ptede gelido , e tremante 
il terza f oglia il Semicapro eremo , 
Quello , ch'in fen del popolo bclanté fej,**} 
Gii il latte porfe al Regna r or fupernb j ^ tu ** t 
E con Apollo or su la via fl citante 

%' Inceppa i fiumi > apre le porte al verno , 
Menrre ch'ai Cicl sù i torbidi orizonti 
-Gon gli omeri neuòfi ergonfi intorni * 
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E* non lungi cola la Quarta feggia » 

Oue diuide il Sol Tore gelate , 
Quandi la notte pallida pafTeggia 
Coll'ombrea feminar le vie ftellate, 

1 Mentre qua giù da fauolofa Raggia 
«Efcon de fogni le famiglie alate , 
Airorjch'immerfo entro fopor profèdo 
Lafcia le cure obliuioftf il Mondo . 

D'Ida 



Quando 

lì Sole fi 
rirrotuu» 
nella_j 
Quarta è 
il mezzo l 
della_. * 
Nette. 
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Ma il Tauro già degli occidenti ombrofi 

Chino giicca fui pallido contorno , , s r h > 

E già tuifaua entro gli abbili! ondofi l £ìFo!ci 

11 pie (iellato , e l'argentato corno ; £S * a * 

Già ( vicini al morir gli aftri piouofi ) Tor ° r 
11 firmamento in sì ridente giorno , 
Chiuder volea nel volto fuo celefte 
De le Pleiadi rie le luci infette • 
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Kel foglio Ottauo , oue col Sol languente 

a • i r* I !• r Ti NelIOc- 

Agonizzan nel del 1 auree Sorelle , ma; c*b 
Oue la morte rigida , ed algente ?" "cm© 
Suol le Aie forze clcrcitar rubellc ; t[ { XI 
Sedean con volto placido , e ridente Gemili! 
Di Leda i figli , e le Tindarce Stelle , 
Per compartir da la magion fuperna 
Al Franco Rè l'eternità fraterna . 

C Sul 
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Sul nono feggio in rmefla fublime 
*" rg"o Scorreua già de i vertici (Iellati , 
c.o. c *hè L*allro,cherien le più fuperbecime 
i C rc e Re.' Col Sole à partorir L ugli infocati % (me, 
p6 n fLbu^ Quello, ch % ogn*erba i le c apagne oppri« 
m * • E ondeggiar fi di fpighe i 1 3ghi aurati, 
Ailor ch'ardente il Boreal contorno 
Ha la notte pigmea , Gigante jI giorno , 
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NelJ Nel Trono poi\doue han con leggi eterne 
Decima L'auge maggiore i peregrin lucenti , 
ìi (c^* Oue ogni Stella in sù le vie fuperne 

dei Leo*- vi* » * _i • / • i* • 

ne . Ha ne periodi tuoi logli eminenti j 
Era il Leon de lencmcecauerne* 
Ch'ora vomita irato aliti ardenti» 
E fplende in Ciel nel culmine fourano 
Chiaro Trofeo d* Anfìtrionia mano . 

Cosi 
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Così de Grand! ad onorar la Cuna 
Jl Ciel moflrò l'imagini più belle » 
E già d'Oronte impallidì la Luna , 
Dell'Aurora tremar l'alme rubelle, 
Se vn Rege à cui deliberò fortuna , 
Ch'Erculea infegnaalzaflerole itelle, 
Ad orna vn dì del Nabatteo nefando, 
L'idra de fiumi abbatterà col brando • 
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Nel foglio ifteflfo , oue col Sole ardente 

La belua ferocifsima fedea , m!™* 
Posò il pie limpidifsimo ; e lucente c*™a 
La già raminga , e vilipefa Aftrea } l^hcu 
Così ella poflfedè trono eminente 
Colla fera fortifsima, e Nemea, «• 
Poiché in petto magnanimo,e reale (le. N 
Hangiuflitia,e fortezza vn Trono egua- 

C 2 La 
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La Libra poi , che colle notti ombrofe 
J!clI D e Pondera i dì nel lucido fenderò , 
J^n- 1 - Licia cenea di monarchie faftofc , 
jJòm oc Di due gran fogli il rimanente impero; 
2e*oJ, ^ poiché aman più fcettri alme famofe, 
Skr sZ P° co è vn R egno aliméto a vn gran pe- 
g »o bccn ] n due troni,chc tic l'aula fuperna (fiero, 
Si dilatò la gran Bilancia eterna. 
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Cosi de gli Orbi in sù i Cerulei veli 
Balenando ridean lauree facelle > 
E con lumi e pacifici , e crudeli 
Altre amiche fplcndeano,altrè rubellc j 
Cosi li sù ne le Citti de'Cieli 
Coftrinfe il Fato ad abitar le Stelle > 
Cosi curuolsi in sù gli eterei chioftri 
À i natali de Rè l'Arco de moftri . 



40- 

Farei che il Sole i maggior lumi apriflc 
Con chiaui d'oro à le fideree valli, 
E per Corone , e per Diademi otfriflc 

I fuoigran Cerchi al Regnator de Galli: 
Giouc, fama è> che dal fuo Cielo vfciflc 
Per latte ad apprettargli i lattei calli , 

E in vece poi di ricamato lino 

II Zodiaco per fafcia al gran Bambino . 
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Or de le faci Inftabili , e fuperne 

Noto i periodi, e ne dtftinguo i raggi , 2? f£. 
Àlior che fanno in sù le ftrade eterne ** • 
Peregrine del Ciel chiari viaggi , 
Quando co leggi, e con vicende alterne 
Scorrendo van con mufici paflfaggi 9 
Mentre à i cenni di fpiriti canori 
Muouonfi ogn'orcon luminofi errori . 

Pria 
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Pria del gran Ciel , che fpatiofo , e lento 
JtfSL Bacu al bel firmamento i pie fteliati , 
Smmt* . Leggerò di quel pallido tormento , 
Di saturno i caratteri fpietati ; 
L* Aftro de mali,e d'ogni infaufto cuéto, 
Miniftro rio , Carnefice de fati , 
Che da la man con deplorabil forte , 
Non verfa mai,che crudeltà, che morte. 

• \J II a" J * * i «ìVa *~a»T 1™^ Ji 4. « ■ i ' , *, 

Quefto qua l'ora in minacciofi afperti 
Eff«ti di Vibra i fuoi raggi al difpenfier dell'orci 
saturni Schiudon le nubi eli vmidi ricetti , 

ncli A- & 

™- E vefle il fyolo vn congelato albore ; 
. Volan di Borea i fiati , e dentro i petti 
Spiran crudeli vn gelido tremore, 
E'1 Aquilone a i turgidi torrenti 
Co'IofE inceppa i f uggitiui argenti . 

Allro 



Aflro , che nato ad infettar la terra 

Adombra l'Huom di torbidi pallori, m/*/- 
De! fangue in mar con oflinara guerra 5JTi.iT 
Muoue ala pugna i contumaci vmorij l3 # hl4 
E (e ne corpi empio vencn riferra, 
Carena i piedi entro i più ri j dolori » 
Fabrica pietre imperuerfate, e crude» 
E picciol Tóbcentro del len racchiude. 

4* 



lì <òrur- 

Giunto era quefli in su l'obliqua via ™? j> 

Del Garzone di Frigia appo le Stelle , A 9 u ™°* 
Giàco'fuoi lumi ogni mortai feria c aruroo 
Al eirardele fauallidefjcelle ; * If J r, °- 
Ma allorch'ai mondo il Gra Luigi vlcia " l e,, ^ e 
Vmil chinò le luci fue rubelle , wm**à 
Freno repente a i luoi corlieri il merlo, 
E per ftupor retrogradò nel corfo . 

Sa- ciciof** 



Saturno tù , che da le man funefte 
Piouefti d'oro i f ce oli a i viuenti , 
Erade in cui sù la Magion Celeflc 
■ Sempre far fenza laruc i dì ridenti ; 

Maggio eraecerno,eà minacciar tépefle 
Non mai fremeano i proccllofi argenti, 
A i Gigli d'or con flratagemma noua 
1 fecoli doraci oggi rinoua. 

Eradei dì sù le purpuree porte 
^"aiu Del fedo giro il fulgido Diamante ; 
Oncnre 1 E s accingeua a incatenar la forte 
£^> oi VafTalla à i pie del Gallico Regnante; 
Già quafi intento a fuperar la Morte , 
Legò del Mondo il Domator volante, 
E d'immortalità colma la mano 
Piouea giorni Nelloreial Rè fourano. 

Tu 



tm ■ 

Tà Gioue tfc f ch'ora immortal Pianeta 
Benigno fplendi a la Rcal fortuna a 
Mira la Candì a tua refa inquieta f 
Che già nido de moftri e la tua Cuna » 
E foftrirai , che fpanda or la tua Creta 
Nebbie d odori a la fuperba Luna ? 
Fi ch'ai tonar debellici metalli 
La tua Patria fucceda al Rè de Galli • 

49- 

Tempo verrà , che dell'Europa* afflitta 

Patteggi il Trace i battezzati campi ì 
E srdiri , che da empia man (confitta 
Gema l'Italia , e infra le guerre auuapi ? 
Ma ciò non fia, che fé con deflra inuitta 
Stringe il Brando Luigi; à i ferrei lampi 
Cadran le Lune infanguinate , e mette » 
£1 Nilo ardito hurniliarà le Tette. 
L D Quel- 
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Quell'ali ro poi , che ne la Quinta sfera 
D'infocati fplendor tinte ha le chiome 

Marte in 

fcsno di Era vnito ali immagine guerriera , 
rio 8 ,"* Che colafsù di Sagittario ha il nome > 
Croto , che dopo à la più cruda fera 
Hauer le forze , e fuperate , e dome > 
Ne le Sclue del Ciel lucide , e belle 
Hebbe Arali d'argento , arco di Stelle • 
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Marte chefol de le tenzoni amico 
Spira ne petti vmani aure fpietate, 
E fa per man di barbaro nemico 
Da bronzi grandinar sfere infocate? 1 
Defla le guerre , e per coftumc antica 
Recide de'guerrier mefsi animate , • 
< Fa de la morte i prati orride feene $ 
E fa di fangue imporporar l'arene* 

Ci Quelli 
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Quefli fe mai del Condotticr del giorno Efttti ^ 
1 oruo mira la faccia aurata , e chiara , ^ r [ a " e! 
Volano gli Euri,e a gii Orizonti intorno 
Eferciti di Nubi il Cicl prepara , 
In sù l'aereo , e liquido contorno 
R ifl'ano i nembi in tempeftofa gara , 
S'odono i Tuoni, e in vn momento alati 
Serpeggiano nell'aria angui infocati. 
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Stella , eh a partorir morbi tiranni rff*«i di 

Gli oftn vitali ad infiammar s appiglia , «r cor- 
E fa vcrlarcon repentini danni »». 

, . . i . . • 1 • Emora- 

Da le narici altrui pioggia vermiglia , già. 
Piaga i mantici vmani , e in duri affanni Tifico. 
Lima le membra,e la ragiò feompiglia , Frenerà. 
E con vn finto , e barbaro Teforo itums* 
Tinge Mida crudel la faccia d'oro . 

Da Tal 



i - 
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T*l d Vn inclito R ege a i gran naraf f 

Lampeggiaua nei Ciel 1'aftro guerriero* 
Così Iplcndea su i Cardini fatali 
s In compagnia del Uirninofo Arcicro j 

Poiché al nafeer fri i miferi mortali 
L'innato Rè del bellicolo Impero , 
l'oco forfè v alena a vn Regio Core 
Vn Marte folo ad influir valore- 

»« , Q^ c ' Nutne poi , che lumfnofo , e bibirdc* 

Vcr g ,r>e E Fabro dei l'era , Pad» dell'ore * 
ii c-Ip, D'inf >cato fplendor foncé fecondo, 
Citi!! 4 ' Arehitcct^dcli'Albe, e dell'Aurore, 

Gmntoal fubiirne culmine del Mondo 
Bai fuo carro verfaua aureo fplemiorc* 
E di Vergine bella in feno accolta 
Volgca più lieto , e più ridente il voJoov 
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Si chiaro mai su fe cerulee valli 

Non corfeil Corcate »r de le ftagionr r 
Ne proterue adombrar gli eterei calli 
Ricche di pioggie l'vmfdc prigioni * 
All'apparir del fulmine dc'Galli 
Nube non balenò » tacquero i Tuoni , 
Ne nacque mai nell'Europeo contorno r 
Biodo figlio del Sol più lieta vn giotn<* 

Con lfngue luminofe i Sinj ardenti 

Più non beueano i bei cri (la Ili al Fiartiei 
Più il Leon non ruggiua,efcioki i vent» 
Giuan leggieri a elcrcirar le piume f 

« Gli aflri Ipurij dell'aria i triui argenti 
Più non apriano, e f l momentaneo lume* 
Ne dal l'arco più gride il Dio,ch e biodo» 
Vibrala raggi à facetarc il Mondo . 

Gii 



Gii dell'ante d or ferro dentato 
Reale hiuea le coronate tette , 
Di già copriua , e la campagna , ci prato 
D'inariditi fior pouera vefle , (alato 
Crefccan l'ombre de Trcc hi, ci giorno 
Correa più brieue in sù la via ccleftc , 
Già saccingean sù gli Olmi ior mariti 
Coli ambre dolci à biondeggiar le Viti. 

Giunto di nona in fui fedcl contorno 
iTTe^Tc , Era dei terzo Ciel I adro amorofo > 
m!c»c1o. E di rofe immortali il Crine adorno 
Scotea d eterni fior nembo odorofo , 
Sfauillaua co'lampi,e all'Orbe intorno 
Di lafciuia fplendea foco vezzofo , 
Toccaua gii colle Tue man gemmate 

De la fera Nemea le terga aurate 

D va 
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DVn dì fi grande à (palancar le Porte 
Dall'indo vfcì di Cicerea la nella , 
Balenò con vn rifo , e all'alta Corte 
Le feggie inargentò l'Alba nouella ; 
Chiuìe le luci lue pallide, e fmorte > 
• Al chiaro folgorar d'aurea facella, 
Meda la notte > ogni tcrror difparue, 
Ne velarono il Ciel l'vmide Laruc . 

6t 

Bionda fpuntò d'Ipperion la Figlia, 

Jntenca à imporporarle ftrade ombrofe, 
E con man lucidifsima , e vermiglia 
Giua sù l'Alpi à feminar le Rofe , 
Lieta garrì la mufica famiglia , $ 
Aprì vago ogni fior labra odoro fe, 
Ne altera mai con più fuperba fronte 
L' Aurora vfwì dal Gallico orizonte . 
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Del Meriggio a la fin giunfe Ciprigna 
Co) giorno adulto à la famofa foglia , 
Scella! che colla man chiara, e benigna 
Incatena ogni cor , lega ogni voglia , 
£ appo la Stella feruida , e maligna 
Ch'è dcll'H mcnio Eroe lucida lpoglia 
Sedca ridente , e del feroce fegno 
Con i fuoi raggi impicci dia lo (degno , 

6h 

k Venere e quefta , à i cui fplendori ardenti 
La face accende il faretrato Amore , 
Stella che brilla » e colle man lucenti 
Sù i volti altrui sa colorir l'aurore , 
Entro due luci tremole > e ridenti 
Stilla di grana vn non intefo ardore» 
E fa ch'anche fcrcn nel Ciel d'vn vifo 
Fulmini vn guardone che baleni vn nfo. 
àV* Se* 



Sedea vicino alfeleuata fronte 

De la faccia del Ciel l'aftro pigmeo f 

&tella,ch*vn tépoin fui Gorgonco HI OC e vicino al . 

, A le lire infiammò vate Dirceo , 
6tella,chc infufe dell' Aouio fonte 
GJi eruditi Grillali i ai Tracio Orfeo 9 
E famofo fè vfeir da Smirna f e Manto 
Eroico il Tuono 9 e bel Jicofo il canto . 

A te mi volgo , ò del fecondo giro 
Eloquente Pianeta , aftro facondo * 
Deh verfa a me eh a eternitade afpiro 
De le più grandi Idee Fiume fecondo, 
» Or che da lungi in gréboal tepo io miro 
D'aurati Gigli incoronato il Mondo , 
Deh porgi tù da lo (Iellato chioft ro . 
A la mia penna armoniofo inchioftro . 

E Opra 
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Opra, ch'io ooMa man f Jggia , e verace 
Di fatidiche note empia le carte , 
E in fronte dell'eri con occhio audace 
ÌM Legga i dell in d vn fcrcole, d'vn Marte, 
T ù <pn i acro furor delfica face 
Sf vocimi in feci de la più nobii arte , 1 
£ fi ch'i fulroimar Tinuide genti 
Vibri la penna mia ftrali eloquenti • 

TI miro io ben dal tuo Vergineo fegno 
Piouer virtù Menfitico Cilleno, 
t V ZZ Gii di Luigi ad illuftrar l'ingegno 
SS !^ Verfi nell'alma fua lume (ereno ; 

Già pria Rè di fe fteflo,c poi del Regno 
Lottan Genij giganti entro'l fuo feno , 
Ne gli andran mai con gloriofa palma , 
Che gra penficri à palleggiar sù l'alm*. 

I Cin- 
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Cinti*» che di Laéona argentea Figlia 
Reggi àia Cieca Dea l'Orbe incorante, 
A lè drizzo i mici (guardi, ergo le ciglia, 

, E (acro de'miei Carmi Inno volante ; 
A rè , che fra la lucida famiglia 
Roti ad ogrv or volubile il fembiante , 
E lampa de gli orror, sù l'Armamento 
Apri al volto notturno occhi d argento • 

Già feorfo aueul in sù la via Celefte (gno^ 
Del tuo Cancro immortai Thumido fc- è m Leo 
E col terror de le Nemee forefte *** 
Giui de gli art ri à parteggiar fui Regnò j 
Ma pur del Ciel fatalità fon quefte , 
Ch'all'apparir di Regnaror fi degno , v 
Calcaci tù sù le cerulee felue 
Jl biondo Rè de le (iellate Belue . 

E 2 Ha- 
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Hjucuì in Cielo all'Occidente il Cornai 3 
u Luna / ^°P° ^ colmo de rai chino, e riuolto , 
ndia kc Mollraui allor del Prcncipe del giorno 
(uracJi- Pocofplendore in brieueeiro accolto r 
* k "2hi raffembraui a gii Emisferi intorno 

v.c.na ai- Candido ciglio in su l'Etereo volto j, 

la có- ù- x a • • i . , 

nonetti O diuenuca in lucido portento» * 

# , A gli applauil d'vn Grudc arco dargetow 

Quella fehù , che foura i catnpi alg'ofs 
\ Agiti eoa furor l'onde rubelle , 

E fai lottar su i gran c ridali i ondofi 
. Gli Euri ft ridenti, e l'orride procelle , 
j Or precipiti i Mari à i centri ombrosi * 
Or fai coll'acque inumidir le Stelle r 
E fe cozzano i venti , vrtanfi l'onde 
Fai colle fpume incanutir le fponde * . 

«U L li 
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Tu dunque a cui già confegnò natura 
De gl'ini menfi Occan rvmido Impero» 
Calma i flutti a Luigi , ed aflicura 

< 1 Pini fuoi dal Tridentato altero ; 
D'Eolo ogni foffio incatenar procura , 
Non mai fi gonfi il liquido fenderò , fi 

e .Ne tenti di lambir le Regie vele [ ) 
Con lingua tcmpeftofa onda crudele 

So che de'fenfi il popolo tiranrto 
? Tu con libero frcn gouerni , e reggi , ^on*T* 
JL fpeflfo fai con vn foaue inganno Hg* *hTi 
Ch'il fenfo rio colla ragion guerreggi ; ddjàSbl 
So ch'à volo tù fciogli in grébo al dano 
Penficrpiuviliàcalpeftarle Leggi» [ 
Onde talor d'vn appetito indegno 
S'alza vna nube ad'ecliiTar l'ingegno . 



74: 



Ma in van dal Cid eoa temerario raggio 
,6i bufsi influisiad vn Gra i Kè dilpenfi, 
Che nel pectcxdVa Gride àfareolcrag- 
Sogl io non hà la tirannia de f enfi; (gio 
Con legame no degno alma d'vn faggio 
A iFetco vile incatehar non penfi , cM 
Che porfe pria quel Regnacor (barano , 
Lo l cecero i la ragione, indi i la mano • 

Ma che prodigi all'agitata mente 

Mi detti Apolidi prefagir d'vn Regno? 
, Che faci io leggo, e d'onde in me repécc 

D'vn impeto canoro arde l'ingegMo l 
Mufa de#a il furw , fiaii'Oriencc 
Detuoinhuftci ftral lucido fegna, 
Ed oggi à prò de la remuca Senna 
Tracci la deftramia Delfica penna. 
k Ro- 
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Rològràin CicUu la piùbaifofftra \ tw% 
Gracida di Ipìend or Dei ia pornpofa , » v** 
,rE con lucida man dell'egra (era 10 r*»» 

«-^ 21 IK unii* 

Candida colorì la faccia ombrofa > N , JinV'cué 

Mi allor ch'in *ù la GaUica riuiera « ™<* r * 

, Di Luigi Ivumok Alba famola , - r O ^meuu 

Vcdona quali , ogni ijplendor iepoJCo* co km 
Hauea di raggi impoueruo il wJta*i3 

Non a cafo it i Cardini imfribtcalr 5 fon UT 
Volgon fi colalsù f Eteree Rote t 
Chiuion fcoipre per noi (enfi fatali 
Quelle grà foci ò vagabcMide^ìsKilóre} 
Cintia mancò, d'vn Rege à i gfan natali 
Con pochi lumi inargentò le Gote $ » ( 
Che in di fi grande era di Juccindcgaji 
Del Trace rio la temeraria infogna . 

Che 

\*k* b^ac wxt' 
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DE PRESAGI 

DVRANIA 

PARTE IL 



I. 



Vfa , che lungo le Cilicic 
arene 

5piraf i à Greca Cetra 

InniCclefli, 
Di Cipro all'or, ch'in su 
le fpiaggie amene 
Degli Adri il C igno auualorar fapefli j 
Qui fccndi, e fa , de le pimplee Camene 
Che la mia Lira all'armonia fi defti , 
E vieni i wè coi braccio tuo /Iellata 
Gli Antri profondi ì fpalancar del Fato. 

E Sol* 




4* 



Euclide Solcai pur io del Megarenfe , ardito , 

j guadi ofeuri > i lineaci Mari , 
Toiom*> E d' Uetfandria il calamo erudita 

t jyao ^ aCC m ' ^ ^ oura S' 1 Eterei Fari , 
li ifrnd Cord l'oblique vie del Tripolito , 

di Teo— » ■ ì • • r 

d .fio . I L abennti , e tortuof 1 , e vari , 
Lo"! 1 ?!'" E del gelido Ciel col gran Nepero 
Ncpcro" E)e numeri calcai l'ampio fenticro . à 



Lungi, lungi dame Genti profane, 
Che con gli fguardi auuelenate i fogli * 
Ite Momi fuperbi , e Lamie infane 
Sul fuol di Dite à vomitar gli orgogli » 
De le Rcggie del Cielo alme, e fouranc 
Fofca luce Plebea non giunge à i fogli » 
E de le sfere i luminofi inehioftri 
Non van d'insidiai denigrare i MoftrL 

Con 



.1 
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« a 

Con tè non parla , ò d'Epicuro indegno 
Volgo feguacc abominando, c ftolto, 
Ch'hai fra gli arror di Sibarita ingegno 
Solo al prefenre ogni penfier riuolto ; 
Ne degni, ò curia lo (iellato Regnò 
FilTar breue vno fguardo,ergere il volto, 
Ne arroflifei chiamar con noce a udaCi 
Oriolo ogni Ciel ,gli aftri mendaci . 



Luigi , e tu su la cui R egia reftà 

Andrai) più Lauri ad intrecdarghirlade, 
E'n su la Mofa infanguinara , e meda 
Forfè tadoreran Tvmide Olande ; 
Odi'J mio fuon, fnà poca fè mi pretta, 
Che no domina 1 Ciel perto,ch e gradej 
Chi vincersi le voglie fuernbelle 
Sprezzar puoi Cieli,e cai peftar le Stel le. 

F a Ma 
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Magia de gli aftri ogni riporto arcano i 
Che chiuda antro profòdo,adito oleuro, 
Spinto da Genio , e da furor fourano 
Al franco Rege inueftigar procuro , 
E (quanto può l'intendimcnro vmano ) 
Né volumi del Ciel leggo il futuro , 
Poiché fra noi con tenebrofi vanni 
Tacito vola il predator de gli anni* 



Or trouo pria qua! de' vaganti lumi 

La K egia mano , e domini , c gouerni 
E chi s'accinga ad influir coftumi 
De globi ineltinguibili >e fupcrni > 
S eiTer può mai , che de terreni N umi 
Abbian tutela quei Piropi eterni , 
Se vn Rè, che i séfi fuoi doma indefeilì 
E femprc nclloprar Cielo à fe ftc(To . 
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Tà dunque inuitto , òdeilofiH furore 
Crudo Minilìro ,agicator feucro 
Odrido Dio , che d'omicida ardore 
Jl perto foribondo empi al Guerriero j 
Tu dr Luigi il gcnerofo core , 
Reggi qua giù con riuerente impero , 
E in grand'imprefc ì la fua delira impari 
A mieter Lauri , a Henuare acciari. 



nelja Re- 
già geni- 
tura Sig. 
dell'atrio* 
in del Cor 
po. 



Quindi pugnandolo foura irtranio fuolo 
t L'inuitto ferro à fulminar s appigli , 
O che difciolti à bcllicofo volo 
EfpongaiPini agli vmidi perigli} 
Sempre farà fotto'i nemico Polo , 
4 Di porpora l'arene* i Mar vermigli f 
E carco ogn'or di gloriofc falme 
Co fuoi gran Gigli innefteralc Palme. 

Mà 



Mane dif 

dell* amo 
ni del Cor 
Po fi 1* 
Huomo 
i:»uitro | e 
fortunato 
nelle_-» 
Guerre» 
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Ma acciò nell'opre , e più mdate,e grandi 

M I focofi defìj libri la mente , 

Air* or ch'intento à incenerir co'brandi 
<<3li bolle in feno vn Mrngibello ardete? 
M««ri<> L'aflro Tegeo ne gefli fuoi ammirandi 
All'Alma ilpircri genio Eminente , 
E à lui che ( uda à f oftener gran R cgno 
Co chiari fpirti illuftrerà l'ingegno • 

ift> 

Già h Stellai verfatile , e vagante^ 

Che da fpirto à le carte, cftro a le penne* 
E verfa i noi da la raagion Sellante 
Di canora Eloquenza orda perenne! 
11 Domiaio fatai d'Alma Regnante 
Del geoio. grande insuperbita ottenne » 
E d'alte Idee nei Regnator prudente 

Ciflle Ingegnatine wonà la m e n te . 

Cosi 
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Ob*V con gare lùminofe , c belle 

Reggati due lumi vna Potenza intera l 
Così a pròd'vn Monarca ardo due Stelle 
L'vna faggia , e gentil, l'altra guerriera ; 
E de le due volubili facelle 
L'vna fpira armonie , l'altra e feuera * 
E de le Gallie , all'Ercole fourano 
L'vna muoue i pender , l'altra la mano * 



Ma fe del Quinto del l' Aftro crudele 
Spinge a i campi d'Eaio petto Reale i 
O pugni in rerra, ò collegonfic veld 
Calchi i'vmide vie col pin fatale j 
Quello eh? gii col braccia Tuo fedele 
Scotè verga pacifica, e leale 
Oprerà si,chV belltcofi ge(Vi f 
A fuoi fpirci gucrrier la pace innefli • 

Al- 



4* 
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Altri c inùitto ne campi , c fàggio in pace 

0 vn grad'Auguilo , ò vn Alesadro ami- 
Vitin Sefoftrc i Battri,i Parti Arface, (ri, 

1 Filippi la Grecia, e Perfia i Ciri , 
Vancinoi Medi infupcrbiti Arbace, 
E Lidia i Gigi (uoi , Nino gli A Aìri , 
Ch'in pace,e in guerra l' immortài Parigi 
Carco d'alti Trofei vanta vn Luigi • 

15- 



Ornai veggiam ne la Corporea mole 

De Regij vmori l'vmida armonia , (?ole 
Ch'il Ciel formò , mentre eh' à i rai del 
Icmo^di Quell'Alcide de Galli i lumi apria f 
fiiquJk Sari Dorica * e molJe;eflTer non iuole 
a# Tempra d'Auguflo fen barbara, e ria , 
Che ne le dolci , e mufiche carriere 
I Regij Spirti imiteran \c *fere • 

So* 
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Sogno non c charmoniofa lira 

Ne le vifcere altrui formin gli vmon , ^...ond 
E'i fangue all'or, che feruido s'ageira , mùfcdT 

S_ I • ^ I • l ' • r P Platone, 

erbi con gli altri numeri fonon , 

Tutto qua giù con melodia fi mira 

Fatto di metri mufici , e canori , 

Et è deli'Huom la machina parlante 

Animata armonia , Cetra fpirantc . 

Di rempra adunque adamantina , e ardente 

Luigi il Grande architertaro i Faci , «gnigno 
E deJ purpureo vmor , d'olirò boIJence à3£% 
Sparfer gran copia à i riuoli animaci , có!f "i. 
Di quello poi, eh e curg?do,e feruenre tSÌ 
J:idi vi framefehiar riui infocaci, SiiiÉ 
Co quel ,clie Tuoi de'più fagioli* degni " 4 ' 
Con faci oLurc illuminar gl'ingegni. 

G Tal 



Tal fu colà del gloriola Aiace 
Tfm era ^ c mem brifuoi la nobile ft rutturar* 
met*™ * fai di Bcllorofonte il leno audace 
gradi g.u Compole il Cielo» organizzo natura,. 

Da ii pare . * , ^ , . r 

redi Mar Ch vna mente o da laggia,o ha pugnace 

no , e di Vuo de gli vmoFl armonica milura, 

b r ser! c ]o Così comporto affaticar fi vide 

probi, p. L - iauirto £roe f y Amficrionio Alcide . 

Srem prar voi dunque y e defun ir potrete 
Se d bbi La corporea armonia , morbi tiranni ? 
c? r i,^ E voi lumi del Ciel qual preferi liete 
m \ ,a t VI ' D'aura infalubre ingiurio!! affanni ? 

udì Sua. O # 

Buciu . viura mefto Luigi , o in ore liete 

11 bel fentier pafFeggiarà degli anni t 
Di qual ftamequà giù l'umida Parca 
Torce i fili vitali al Gran Monarca ? 

Dei 
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Del Prencipe de'lumi io già non miro 

Mirti à feruidi rai guardi infelici , ?» ta.iì 
Anzi l'aftro.che volge il fello giro * G '° ut " 
Vibra al bel volto fuo raggi felici , 
Esù i fogli di Jucido zaffiro 
Scriue con penna d'or benigni aufpici j 
, Non pioueranno incrudeliti i Cieli 
9 Entro'] leno d'vn Rè morbi crudeli ì 
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Così di Gintia i fofpirati effetti 

Propitij leggo in sù l'argentea facch , t, lw| 
Che da gli azzurri , ed ingemmati tetti 
Ne morbo rio , ne auuerfirà minaccia ; oere * 
Poich'dla in Ciel con luminofi affetti 
L'alìro di Gnidoauidamente abbraccia, 
E porge à Giterea caldi , e viuaci 
Colmi d'htereo amor lucidi baci . 

G 2 Dal 



Dal Ciel però l'Onnipotente mano 
Intera à noi tranquillità non pioue % 
E mifti al mal dal Trono Tuo (ourano 
Verfa al Modo i piacer Tvrna di Gioue » 
Così colmi or di rifo, il volto vmano , 
Or mefti i lumi impallidire, e muoue , 
Così, e dolci,ed amari à i rauchi armenti 
Porge rimerà i fugiriui argenti « 

Ma fé de gir Orbi il più propitio lume 
Fulmina co'fuoi rai ladro più Jento * 
Ofcurar vuò con barbaro collume 
Co i fuor piombi il più benigno argeco , 
Gii d'alterare, e di ftemprar prefume 
Ne le membra Reali il bel concento > 
E ne'rufcelli tepidi , e fanguigni 
Empio framelchicra riui maligni . 

Poi- 



5Ì 



*4- 



Poiché cola , doue ne grembi vmani 
Le porpore animate hanno i narali , 
Farà che da quei nidi egri , e non fani 
Traggan principij ingiuriofi mali f 
Ma co'fuoi lumi infieuoliti , e vani 
Moflxar non può le tirannie letali, 
Solo talor più dell'vfato ardenti 
Nel corfo agiterà gli Oftri bollenti* 

E s al fulgor de la gelata Luna 

Che regge de'penfier mébro eminente, 
Mefce d'oppofH rai luce importuna domi ci 
Del Canuto Pianeta il corpo algente , io^ ern * i: 
Fia,che da larua,e tenebrofa , e bruna 
S'intorbidi talor la Regia mente , 
E > che di cura inufitata , e mefta 
Veli la grand'ldea nube moietta. 

Non 



Non rftai però de'gel idi perigli 

infirmici ^* aegri, ordirà la l'arcaardiUt 
rv»n mor- £ de gli Apolli i rinomaci figli 

Di rado ftancheran delira erudita , 
Poco douran con prolùdi configli 
Torre all'erbe falubri vmida vita f 
Sughi rapir da gli vhimi Orienti , 
D' Alba llemprar le lacrime ridenti* 

Lieti mai Tempre , e con benigne piume 
Volinp incacenari i di fereni , 
Fropuij Tempre il Cenirordel Jum 
Su gli vfei rugiadofi i giorni meni t 
Ed à Luigi J'Epidaurio Nume 
Strugga de'roorbi i raciti veneni , 
Sù le c$rg*-d'vn Rè (cuora da i vanni 
Giorni dorali il T^Toner degli dimi . 
r E voi 
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ti i 
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E voi d'Erebo rio FfgJ ie crude! 1 * 
Filatrici immortali , atre Sorelle,! 
Che recidete , e barbare ,c infedefi 
Or le vite più annofe , or le noueile v 
Miniftre rie d'incrudeliti Cieli , 
Winiftrerie^imperuerfateSrelie , (te 
QuaJi, e quiti ad vnRege empie rfpicta- 
Con delire adamantine i di filate l 
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RotiindeFefla in su 1 tartari fuff 
Tili di longactà Cloto pietofa , 
Colmi la rocca affumicata , ed v(i 
Stametjuafi; immortai con man rugofa > 
D'Atropo i ferri iftupiditi , e ottuiì 
R oda à forbice ria rugine annoia } 



D'armi proliflfl architettato vn filo 
Segua Luigi il Regnator di Pila • 



Fa- 
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Il Sole-/ 

della Vi- 
ta è in . 
mez. Cie- 
lo 1 ed in 
SdHe di 
Gioite • 



Fauoritemi ò Stelle , e le mie note 
Formi inchioftro fatidico, e verace » 
E tù fplendorde lecelefli rote 
Cor de le sfere , ineftinguibil face, 
Fa le tue leggi , e le promette immote, 
Donaluftri Neftoreial Rè pugnace; 
Mentir non dee chi riueriti , e chiari 
Hebbe di verità Delfici altari . 
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Si predi' 

€f lOPgl 

Vita afta 
W- Si* 



Poiché tù , che l'etadi in giro meni , 
Reggi de'fpirti vman 1 aura feruente 
Gran lumi fpandi all'Vniuerfo, e otrieni 
Ne la H eggia del Ciel foglio eminente; 
Con fgqardi placidiflìmi , e (ereni 
Miri del fefto Ciel iaftro ridente, 
Si che prometti dell'età volante 
Gran catena il luftrial Pig Regnante. 
«S - " ■ ~ Non 



H 

Non dee chi regge, vn valorofo, vn Gride 
, Goder lampi di vira , e giorni angufti , 
Ben dee chi fabro fu d'opre ammirande 
Toccar con giorni d'oro anni verufti ; 
Non lice,ò troppo rie Parche efecrande, 
Ch'vna Efimera vita habbiigli Augufti; 
Proui Luigi IVltimo ripofo , 
Qual de Tarrefli il Regnatore annofo . 

Ben deuono qua giù d'anni giganti 

L'ore fruir Je coronate Teli e j 
Cosi gran vita in sù le vie Sellanti 
Ha la corona fulgida , e celefte , 
Pigra de'mar ne tumuli fpumanti 
Va colle luci impallidite , e mefte , 
E nel gran cerchio Aio lenta fi china 
All'Occidente in lucida ruina • 

H Mi 



la Coito 

della Co- 
rona a" A 

riauna di- 
mora per 
gran tem- 
po Coprz'l 
no/tro O- 
riionte , 
perche fca 
decima - 
tione Bo- 
reale fra» 
g'ore del 
Tropico 
del Can- 
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iSdà come ardita a i temerarij voli 1 
Spiegherai negre piume , orrida morre , 
Tu che fiera egualmente i giorni inuoli 
^ vn Crefo,à vn Iro,à ù Erudito^ ù For- 
ComedVn R egea lefuperbe moli (te? 
Col pie tiranno agiterai le porte ? 
Placida fqrfe, ò per fenciero occulto 
é JLà giungerai con repentino infuito ? > 

*f anto non ofi , e'n su le Regie mura 
* R egoli'l pie chi'i corfo vman raffrena ; 
Con altra man la volatricc ofcura > 
Chiuda le luci à Maeftà terrena , I i 
Finga, che proui , e placida , e mcn dura 
De'fopor Tinfenfibile catena , 
E le ftanche palpebri , vmidc , e graui 
Sian del fonno fatai clauftri foaui . 



Scriuon così ne'luminofi fogli 

Lagra Madre de'rrtefi,il Rè de gli anni f 
Che non moftranóaiTifi in Regij fogli 
Appo Stella crudel genij ciranni ; 
Faran che mai Con improuifi orgogli 
* Repentina la morte agiti i vanni 
Mà quafi in fonno gelido , e beato 
Chiuda i lumi dVn Rè l'vlcimo fato • 

U ire non prouefa PEroe de Galli 

Oue darmi guerriere il fuonrimboba, 
Non proucràde concaui metalli 
Grandine ria , che prouotò la tromba, 
Nè hauri de'Mar loura i cerulei calli 
Nel ventre procellofo vmida romba , 
Ne in lui-, (chiufe da ferri , agile vfeita 
Da porte fanguinofe hiurà la vita . 
i~J H 2 Lui- 



3°: 

Luigi , il Mondo e vn Occan crudele : 
ion l'atre cure i tempellofi argenti , 
La naue è l'vomo, e de'penfier le vele 
Gonfian di fpeme adulatori i venti , 
Non hi l'Abete vman porto fedele, 
Scherzan co'i lini fuoi gli Euri Aridenti» 
Che d'vn'huo naufragàte>e quafi abforto 
E vna tomba la riua, il Cielo è porto . 
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Ma doue corro, à che rinouo ( ahi laffo ) 
t Di fredda morte io le memorie acerbe ? 
Non chiude i faggi obliuiofo vn fallo , 
Ne corona letal gli teffon l'erbe , 
Npn muore vn Rc 5 che con fudato paflb 
Calcò d'eternità le vie fuperbe » 
D'Alma real le memorabil' opre 
Folue Amelia in tomba ria non copre . 

Chi 
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Chi tutto immerfo entro non vii fudóre » 
( Dell'immortalità fchiufe le porte , 

Sprezza d'vn marmo il deplorato orrore; 

Cuna c'1 fepolcro à vn valorofo,à vn for- 

LVltima fera i vn generofo Core (te ; 

Alba e del primo dì, balia e la morte f 
i, Troua il morire, vn otiofo in fafee , 
„ Da la Tomba vn'Eroc forge , e rinafee . 

Tu del gran Tronco de Borboni egregi 
Alto rampollo, e de le Gallie Augufto ] 
DeTparfi Regni epilogando i pregi 
Moftri à i colpi del Ciel petto robufto ; 
„ Tumulo degno è la memoria a i Regi, 
n Ne capace d'vn Gràde è vn marmo an- 
„ Chi fol de le virtù l'alma alime ta (gufto* 
n D'oblio la nube ottenebrar non tenta J 

Sò 
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So che di grancTIdee colmo l'ingegno 
(Pupilla de Regnanti,occhio dei Mòdo) 
H ai nel domar co dolce freno vn Regno 
Di coftumi cclefti il fen fecondo; 

Mercurio , r 

in vergi- Scriue cosi nell erudito legno 

omo de Da le cime dei Giel l'aftro facondo , A 

c°.fceT£ Quel che nel R egno lucido, e fuperno 

di ,jj. a j cc v ì rtuc ii è'i Teforiero eterno • 



nume vir 
cu. 
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Ben domerai colla ragione armato 
< Pe'bafli fenfi il ribellante ftuolo 
E troncherai con vn valor fudato 
<All'ireingiu(}e à le lafciuic il volo j 
Vedrai proftrati al trono tuo gemma to 
-La Superbia, il Liuor mordere il fuolo > 
<E nuouo Alcide con lodata palma 
1 vitij atterrerai, moftri dell'alma . 

Con 



Con (ludi grandi ad arricchir l'ingegno 

N'andrai ben fpelTb* e ci barai Ja mente, 
: Col Megarenfe , e riuerito , e degno i 
Di linee feorrerai Calle eminente 5 
Benigno vdrai foura Apollineo legno 
« Cantar faggie follie Cigno innocente^ 
i Sarà da tè con maeflà gradito 
De* Poetici iior prato erudito • . i 

Volger co'Iumi Tuoi ciglio fereno 

Ben deue vn Gride a le Tefpiadi Suore , 
Mirar giocondo , e con fembiàte ameno 
1 fogli * ch'ingemmar penne canore *L 
Può folo vn Rege entro Eliconio feno 
Benigno alimentar facro furore , 
Così nel Ciel con mufici coftumi 
Chi le Cetre rifueglia ci Rè de lumi . 

Va- 
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Vada pur altri à impallidir sù i fogli , 
t E di gemme Di re ce cefi a i Tuoi canti , 
Ch'in van dannato à intenerir gli fcogli 
Fura all'Albe più pigre ore tremanti , 
Solo qua giù sù i riueriti fogli 
I gran Cigni afcoltar fanno i Regnanti » 
hi porga n folo a i gra Monarchia i R egi 
Del Biondo Dio gli armonio/! fregi . 

Gli Augufti folcon maefla ridenti 
Ccnerofi gradir di Manto i Cigni* 
& E a i Fiacchi, che teffean lirici accenti 
Poco* I gran lauri inaffiar gli Eroi benigni ; 
<A chi faggio versò note eloquenti 
Sol gli Archadij inalzar faldi macigni , 
Offrir mai fempre a i facrofanci Plettri 
Gran Teatro i Potew^ombragliScettrL 

Così 
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Così quel Cigno lucido , e immortale , 

l^he con vanni (iellati erra fattoio , u c ^ 
Gira cola per (impacia fatale eeiiaeìone 
Dei popol negro appo ìlgra Re famoio,^^ m 
E'1 Poeta del Ciel , che in tutto vale , ono° mi" 
Del Rè de eli aftri è fotto'l mito alcofo, 

' • *^ ' • • gii Rè 

Ama i Vati vn Monarca, il Dio Tonante TueùL 
Tur l'Arpa vdì del Galileo Regnante. pu ' 

Ne fdegnar Gran Luigi , ora ch'in feno 

D'Enio t auuampa vn generofo ardore, 
4; Se per te/Terri onordi legno lfmeno 
Patteggio colla man le vie canore , 
Non dei (prezzar del Popolo Tirreno, 
Benché inuitto Gueirier, l ire (onore, 
l Che Marte ancor con amifta gradita 
Ai Ciel d'Apollo >ii Ja fua sfera vnit^. 

" 1 Oh 
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0 % dell'ingegno mio carmi fudati , 

Felici voi le vn Regnarorv' accoglie ! 
O 1 de numeri afcrei metri beaci 
Se là vi e dato a penetrar le foglie ! 
Vedrò ( fe ciò concederanno i fati ) 
À i Lauri miei multiplicar le foglie > 
E'n su la cetra à miei defir concorde 
Più fonore brillar vedrò le corde % 

Mufa deliri : oggi non parli i marmi ; 
Colpa è non lieue il diffidar de Grandi ; 
Vibri i Cielo ftraniero oggi i tuoi carmi, 
Ne l'orecchio di Mida hano i Norma di} 
Parli a chi faggio accompagnò coll'armi 
Con innefto gentil (ludi ammirandi, 
Parli ad vn Rege,àvngrà Monarcha,àu 
D'ErgoteleCretefe aurai la forte. (Forte^ 

Sa- 



Saper ben dei , ch'in oriente aflifo 
Di liberalità lume giocondo , 
Benigno fempre, e con purpureo vifo 
Nel Ciei c adita i Generofi al Mondo , 
Vedi coli , che con perpetuo rifo 
Pioue gratic à i mortali Àftro fecondo , 
Io già rimiro in vn Luigi vniti (Tiri . 
Gii AugulH, i FJaui , irgli Alefandri >ei 

• 

Volgi i tuoi lumi all' Afrodifia Stella* 
Che per cuna fatale hebbe Anfitrite \ 
E da la sfera effeminata , e bella 
Dona a i molli viuenti ore fiorite > 
Vedrai da la fua tremola facelU 
De le gratie cader fchiere gradite 
Nel Regio grébo, à cui già par ch'idilli 
Di nettare conditi anni tranquilli . 

1 2 Che 



Che fe de fenfi allVmido pianeta 
venera S'vnifce de gli Amor l'aftro ridente 9 
Z l \ 2 J.u ~ Mentre Con defìra fcintillante,e lieta, 
mi bf"* ^P re S^ 1 v ^ c * di rofe in oriente , 
«ni. All'Alma infonde placida , e quieta 
Con gentil Maeftà genio innocente , 
Fa che Luigi e fuperaco , e vinto 
itHabbia igratiCidoni oggi à Corinto . 

Tu poi gran Rè per erudire i Grandi ( to 
Hai'l verno airalma y ed vn Aprii nel vol- 
Porgi premio agli Eroi, penai i nefandi 
Hai zelo, e fdegno a meraviglia accolto» 
Moftriil Ciglio Real nato i i comandi 
Ora fereno , or rigido riuolto , 
Mentre apri ogn*or co memorandi esepi 
La deftra à i faggi,e la finiftra à gli empi* 
j * t La 
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La Fafna già da le gelate mura I : 

Spiegò dell'Alpi i generofi voli , 
E ne la tromba adamantina , e dura 
Tonò co'fiati , e rimbonbaro i Poli , 
Di tè parlò fino a la Gente ofeura 
Oue han la cuna, oue ha la tomba i Soli, 
E'n fuol più peregrino oggi faftofa 
Il tuò gran nome à feminar non pofa* 

N'vdì gli l'Eco in su le Tracie arene 
Dell'Afta afflitta il Predator crudele , 
Su lidi Eoi l'antiuedute pene 
Piange coli' Alba il Popolo infedele} 
Di franca man le belliche catene 
Di Tè fol teme , ò Regnator fedele ; 
O auuenga vn dì, che con fatai fortuna 
Sia la cuna del Sol Tomba à la Luna . 

Che 



mi x 

Che tardi dunque al faretrato Regno j 
Suellere i Tcmpli,infanguinar gli OrSti, 
Soctrar dal giogo ingiuriofo , e indegno 
D'ofcura fc , le batezzace fronti > 
Il bel Giordano , e riucrito, e degno 
Or vanno indarno à partorire i monti , 
E vergognofa or che la Luna adora 
Porca i roflor la profanata Aurora • 

S9- 

Non mente il Cielo,e fon quei lumi ardeti 
De la delira d'vn Dio fulgidi incagli , 
Colà ti vuoici e i barbari orienti 
Sian de M ecalli tuoi folo i berfagli ; 
Vn giorno fia, che incatenati , e fpcnti 
I Traci infidi il Pio Goffredo aguagli, 
A grand'imprcfe *à vna pcrpecua fama 
Già co lingue di Stelle il Giel ti chiama. 

Mi- 



Mira cola , ch'il bellico Pianeta > Vjiw , n 

Dal Cicl ti porge fulmini frettati , 
E appo'l lucido Arder con fronte lieta 9*%* 
Appretta à le tue tempie Elmi ferrati j 
Già desinato à gloriofa meta » 
Sol tè notar sù l'adamante i fati-, 
Già vedo de la Tracia à i tuoi gra lampi 
D'ofla nemiche biancheggiare i campi . 
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Mula , e che detti al mio prefago Ingegno] 
Che gemme, che tefor ? biondo tiranno 
Demctallfl gran Rege e dVn indegno» 
ì Che gli Eroi non lufingaauaro inganno; 
Chi faggio fuda à folìenere vn R egno f 
Non ha di Malte d or fulgido affanno} 
« „ Son le ricchezze à i miferi viuenti 
» Pretiofi naufragi , aurei tormenti . 

Che 
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Che prefumi coli Lume guerriero 
Che cangi in oro i bellicofi acciari , 

Marte in / - . . . . n 

feconda E nel loglio di Gioue Aueulto , Altero 

k hcoica Colle chiaui gemmate apri gli Erari ? 

albergò Diluuia pur da lo (iellato impero 

ed inte Auree tempefte a difletar gli auari , 

mut^rèli Non nutre de' tefor voglie efecrande 

da"ricdJe. Vn magnanimo Cos'alma d'vn Gràdc . 

«e per ca ~ J 

gione di 

Cucrff, £j # 

E poi , che tenti ? all'Etiopia arene 
i Donar , biffo ad Elide , all'indie gli ori, 
, Gemme ali'Irafpe , e'n Juminofe vene 
Crcfcer marmfà Numidia,a Saba i fiorii 
lMultiplicar &ù l'amorofc feene 
I Mirti ad Furora , ed all'Arabia odori , 
Palme all'Jdume , e Margherite à Tiio , 
Topacij a Chi tic Crc codili ai Nilo ? 
»i * ' Ciò 



Ciò fa chi renra , e temerario , e vano \ 
J^ele Reggie verfar nembi dorati j 
Oue di Torce inrequieta mano 
Apre d'ampi tefor gli vfei gemmati , 
Dà luce al Sol chi co'prefagi infano 
Offrire ofa à Luigi i Gangi aurati , 
Che fotto'l Franco Ciel delira fuperna 

gQo gigli d'or fé Primaucra eterna. 

Suol ben taIor chi aggraua i Troni,c tcggel 

Scuoter dcTenfi altier l'indegna falma, 
Porger con falda , e inuioJabil legge 
Cipreffi i i viti] , a le virtù Ja palina ; 
|~uigi ognor , che i fuoi defir corregge» 
Eruditi te/ori accrefee all'alma, 
Ne Midie voglie à le ricchezze intente 
Gliponno mai tumultuar la mente. 

K Sol 
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Sol d'imperi più grandi Inclita fame 
Serpe qui giù de'R egnaror rfel feno^ 
E colmo fol drglqriofe brame 
Famelico è d onor Rege terreno ; * 
E dato efiglio all'ingordigia infame 
Sol d'ÀugulHpenfierL hà'l cor ripieno» 
- Tenta moltiplicar genioiourano * 
Serti nuoui al /hò>Cnì»^m2adWmanok 

E ben- veggio- i dbue con legge egfial'r 
Con bionda deftra è bipartito itgiornc, 
J JSS& Oue han le Stelle il culmineRegale 
De gli Orizonti al fulgidi ritorno > 
Scorrer del: Pick* Dio ra(fe iriTjriortalA 
D'aurati- lampf , e di piropi adorno , 
E*l Prencipede'dì piouer dai grembo» 
Fàfci di feettri , e di corone vn nem&K 

lui 



lo- • 



I 



t 
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Il Cuore 
del Leo- 
ne , Bafi- 
ì'.fco , ò 
Regolo , 
StetJalte 
già pi elfo 
j( mtzt» 
OeJo in- 
dica pari» 
• matite hs 



lui pur miro -appoi febeo fenderò ; ^ 
De la fera d'Alcide il cor lucente, 
Che col afsù x\c I fi r num e nt o ai cero 
Solo i prò degli Eroi brilla ridente * 
Degran Monarchia dilatar l'impero 
Ruota qucfti nel Cielo Altro potente, 
Lume*che chiaro in su la via de «raolìri ^ 
A i bafsi addita e le Tiare 9 c gli oftri . 

La doue poi per rugiadofa Cuna 

S'offre a giorni fcambin l'indica arena » da ^«a 
S cella d'Ali rea per additar fortuna 
Con tremolo fu Igor ride , e balena , 
Quellache glorie a noi Mortali aduna 
De la libra immortai lì ella ferena , 
Di quella libra , entr# j cui fen l'iellati 
La gran delira di Dio pondera i fati . 

K 2 Al 



della Lan 
ce Atiftra 
le, ùmil- 
mente in* 
dica hc- 

JlOTl -, 



Al rimiràr de Bilancia eterna? - i 

Stabilite le Lmcie in Oriente r 
Gran forti io leggo , e nell'idea fuperna 
il futuro che è lungi, oggi è prefente : 
Luigi ornai confo* la Reggia inferni 
( Torno ì ciò t he ci di {fi) arnia la m*nte„ 
E de le gfòhVtue, Rege fourano , i 
Smorzila nobil fete entrai Giordano * 

Vedrai ( né merito ) in su le Regie chiome 
Fartf Orizonte i più remoti allori , 
Che gran Prouincice debellare, e dòme 
Proftrate andranno à tributarti onori ; 
Me(ì e offrirano a imbalfamarfi i\ nóme 
L'Arabie adufte i lacrimati 1 odori , ( ri 
E vr* giorno i Regni tuoi,co gliatttpigi* 
ti gran d'occhio dei di fi a fol che miri * 

Vrt 
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Vn di vedrai de la natura à feorna 
J tuoi gran Gigli pullular nel gelo * 
E'n feno à rigidi fsimo contorno 
Farti nafeer le palme Artico Ciclo j 
Là doue ormeftoè fepellitoil giorno t 
Or già mai no hà tomba il Dio di Dclo 
"E vn df forfè vedrai fra l'ombre ofeare 
Rotar fo*ra i tuoi crin le Cinofire JL 
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ecco al hn sò Monarchie più augufte 
D'adamante inchiodata inclita fede f 
Vedrai d'armi più rigide , e vetufte 
Lucido patimento otFrirti al piede > 
E feenrgerai nell'anime robufte, 
■ IV ifnaueta de Rè , fiorir la fede * 
E fiancò al fin di fuperar più Mondfl 
L'ombra godrai de le Palladio froadi* 
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£ ben ch'oggi qua giù la legge aurata 
Dell'amili s'adulteri , c calpefti , 
E la fede leal xutta eccl iiTau 
Abbiati le tombe i Piladi , egli Orefti f 
Fur tu godrai di Lealtà pregiata 
1 frutti i mmarcefcibili , e celefti , 
£ aurai con nodo eterno alme più fide 
1 Ncftori , i Tcfei Gallico Alcide . 
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Si vuol ladro di Pafo ,c di Citerà , 
Che dell'odio rotò l'orbe nemico, 
?2drw A cui fumò doue Cupido impera 

cieli' ^^fi 

decimi De gli Amor,dele gratieil tépio antico, 

A d iiì£ Poiché là doue de la fida fchiera 
451 # £* sù i R^gni del Cielo il Trono amico, 
R eggea con man pacifiche , e foaui 
Del Palagio fedcl l'Eteree chiaui . 

Poi 
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Poi la rimiro à difpenfare i Fati 
Lieta fede* la Dcitàch'è ignota 



Li Parte- 
di Fortu- 
na fituata 
nella me- 
de (tina-* 



E fui cor* chiodi fulgidi , e (Iellati 

Gir sii le sfcreà ftabilir la ruota , ^jf ci " 
D vn R ege a pròmultiplicar gli Acati 
Tenta gii refa a le vicende immota , 
Si che più d Vr* Oppleogodri Luigi, 
Anche ifuoi Cizziceniaiuì Parigi ~ 

7^ 



E fe mai pun^erì genio arrogante » 

Cantra 1 Reee de Galli vn odia acuto* r Memi* 
r . r • r% fatano fa- 

Eie talor contro» li pia Regnante mei da 

_ . y _ ~ Sua Mac^- 

io fdegnocouera tacita» e muto m . 
Non guari and r *,c he co iL cri a vagante 
Cur usto adorerai foglio temuta,, 
E al gran Luigi humitiato il piede 
Ài Regio tronaiiKhiqderà la Fede*. 
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Volò l'età , che con momenti d'oro 
Benigna incatenaua i dì più chiari , 
N e all'or fi già per mercantar tef oro 
11 dorfo ondofo a flagellar de mari , 
Erano all'or d'inutile lauoro 
Digiun di fangue i bellicofi acciari , 
Ne le nubi folca di Arai crudeli 

Vapor tcrrcftrc ingrauidar *ù i Cicli , 

Gallia tù fot di queft'età beata 

Godrai felice vn fccolo innocente , 
Rinouerai di libertade aurata 
L'alte memorie, e cancellate,c fpente» 
E di felicità forfè fognata 
Godrai verace vna ftagion ridente , 
Ch'i biondi Gigli à i Gallici contorni 
Andrà mai fempre ad indorare i giorni 

Mi 
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Ma pria che tu vittoriofa in pace 
Godi qua giù tranquillità fiorita , 
Vedrai Luigi , che con man pugnace 
Andrà fra i brandi à sftenuar ia vita *? 
Sepcllira più d'vn penfier mordace 
Nel cupo fen de la feia mente ardita r 
Chcdc'Monarchiaipiù fublimi fegnij 
De ittdar $u le bafi ergonfì i Regni , 

Di Giano pria ne la Cagione algente 

Vibra Borea neuofo i fiati acuti , 
E pria fuperbo vn torbido torrente 
Pprta al Rcgc dell'acque ampi tributi, 
Pria s'ode à i bianchi podi il piti ftrid3te 
Curuar le ro^ze braccia , e i crin canuti , 
Pria! Ciel s'ofcuraje'n grebo a gli Orizo- 
yolan di folca nebbia vmidi monti . (ti . 

L Poi 
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Poi viene il Sol de la ftagion che ride?, 
E'1 vento Efperio adulator gentile 
@he co' tepidi fiati il verno vecide , 
E và di rofe à ingrauidar l'Aprile , 
Dan cuna à i nuoui amor l'alme più fide,, 
Orna il pouero fuol verde monile , 
Colle ftelle de'fior fatto vezzofo 
Sembrai molle giardin Cielo. odorofa r 

Così al verno crudel de la fatica? 

Succede indi l'onore , Aprii dell'Alme,- 
E d'vna fronte, a cui la Gloria è amica 
De fudor la rugiada aman le palme j; 
Dop> longp lottar d'onda nemica , 
S'addormentano i mar,fegnon le calme» 
Efur mai Tempre negli Eroi famofi 
D,'v«a indefefla man figli i ripofr. 

Dir- 



• 
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Dicalo Alcide a la cui delira armata 

I perigli Nemei caddero infranti , 
E dell'Idra la felua empia , animata 
D'acro fangue moftrògole fumanti , 
Sulcuidorfo la machina (Iellata 
Posò , fulgido pondo, i Ciel rotanti , 
Mi al fin dopo i Aidori , Eroe fi degno 
Hebbc gliaftri per trono,ii Cicl per Re- 

8,. ' <*■><- 

Miro de Galli il Regnator famofo 

Scorrer più Aioli , e fuperur più monti, 

Con l'indefeflb pie cercar faftofo 

Per corona à i fuoi crin nuoui orizonti , 

II miro io già del Popolo neuofo 
Calcare or gl'iftri, or calpeftar gli Oroti, 
E refo nell'errar Febo fecondo 

Farfi Zodiaco a fuoi paleggi il mondo, 

L 2 Tal 
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Tal genio infpiraad vn Rcgal penfiefè 



11 Pianerà che volge orbe incollante > 

la Limi 
in Nona. 

£ peregri Sembra quafi ne'corlì aftro volante , 



la Luna * r \ !•• i r 

in Nona, E coiaisu per l immortai tennero 



doiirVi Che nel Nono palagio , oue ha l'impero 

foo n prI- Muoue Delia nel Giei l'argentee piante* 

n£u>S* Là douc anche gli Eroi con pie lodati 

v.ag|iT A vn perpetuo vagar fpingono i fati* 

lai del Cancro feruido , 6c adii ffò 
7 Obliquo Iplende il varia bil fegno > 
E al franco Rè facto'l fuo clima awgdfta 
Di vaganti defiri empie l'ingegno T 
Sprona à vedere il Regnatore Augufto 
* Or nuoui mari, or peregrino va R egno» 

Checrefceanch'ei nell'Artico cotorno 
Gli aurei viaggi al Codattier del giorno* 

Via 
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Più membri andrà deflagra Madre annófk 
Luigi a calpeftar faggio > e guerrieri* 
Andrà co'piedi in regione alcofa 
I voli a fecondar d alto penderò 5 
Or molle calcherà Spiaggia arenofa * 
Ed or di gelo Vn lucido (entiero * 
Se le vie toccherà de'freddi poli 
Andran più baili ad inchinarlo i Soli. 

Peregrino talorsù Pin fedele " 
Di Teti folcheri l'onde (tridenti v 
Intento fol déll'OCcan crudele • 
Co'remi alati a lacerar gli argenti > 
Farà tai'or le più fùperbevele 

{ Stefeigran voli ingrauidar co* venti. 
Con gli Abeti vedrafsi il Rè de Galli 
fremer de'mar voraginoii i calli ♦ 



Radino pur de gran Dulichij erranti 

L'alato ingegno i commendar le trobe^ 
Non più,non più de gritachi regnanti 
L alto fuono febeo fia che rimbombe ; 
Dunque la noftra eia nuda e de' vanti ? 
Son miniere d'Eroi folo le Tombe ? 
Giaccia d'Eutochia il figlio etro gli Abi£ 
Haurà la Gallia i rinomati Vlifsi . ( fi , 
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Legno felice entro il cui feno alato 
Faftofo albergherà Rege fi degno-, 
Che co' gigli Borbon fatto dorato 
Gonfio calpeflerà l'vmido Regno-, 
Soura i lucidi mari il pin (Iellato 
Quafi immoto vedrafsi arder di fdegno 
D'Argo fi mireran tremole , e belle 
Quafi d'inuidia impallidir le Stelle . i 



li 
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IMàtroppo lungi , ò Mufa mia dal porto 
Spieghi decarmi i temerarij lini , 
Torna alla Riua ; e da Piloto accorto 
Sù le fue fpiaggie afsicurare i Pini ; 
Sotto vn onda maligna io quali abforto 
I latrati di Scilla odo vicini , ( ftri 
Ghe pure il mar de gli Apollinei inchio- 
Hilc fue Cini , e leCariddi , e i Moftri». 



FINE. DELLA IL PARTE.. 
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DE PRESAGI 

DVRANIA 

PARTE Ut 



ON io prefago a lacerare 

infogno 
D'vna belua lanofa il fc- 

no impuro 9 
Non io con occhio c te- 
merario * c indegno 
Leggo in grebo dell'acque il fato ofeuro, idiomi- 
Non miro già con profanato ingegno u * ' 
Entro vn fumo rotante oggi il futuro , naT onu 
Ne d'atre fiamme in vn volume orredo Pircma«- 
De le fatalità le note apprendo . 

M Ben 
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Ben'iodell arte nobile , e celcfle 
Coariuerente mano apro i voi uiilf 
E or propine le forti > ora funefte 
De la faccia del Ciei leggo sù i lumi , 
Che col'afsafiano gioconde, ù mefle 
Le vicededeirhuom? fcriuono i Numi* 
Ne in grembo già- -de i belatori armenti 
La gran Delira di Dio nota i portenti r 

•dì li tìoml cabef fcfi'-'CT /I f .'^H 

Colme colà di numerofe fchiere 
Spalancherà le tenebrofe carte r 
^nur^ (Due fottale noteofcure,e nere 
mì * ì"- Chiude ecceift fecreti oggi grand'artr, 
k dT-fcnl Fcco quei fogl i , oue dell'am pie sfere 
SrAuw- Si mifura ogni cardine-, ogni parte , 
«i£u a Fogl i eh a paflfegiar l'Etereo R egno. 
pronomi- ^ g d'vn Apollineo ingegno . 

Qui. 
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Qui tu <f analogia numeri aurati Kegoi^ 
fura vna mente à inueftiear Ti enoto , 

; o o grami 

£ dentro <juci caratteri celati , ^iTrf* 
Vi lampeggia del ver lume remoto ; 
Quiui tal'or con computi fudati (è noto, 
L'occulto i u faggio entro quéirombre 
. Che colle chiaui d'or, co penne accorte 
Dillerra poi di verità Jc porte • 3* 



Con <juefte norme in su gli Eterei chioflri 

Mifuro i cerchi lucidi , e fatali > 
Stride la penna , e lacrimando inchioftri 
Noto su i fogli mici metri ideali » 
Fingo gli fpatij, e'n sù la via de moftri 
Forma l'ingegno mio pafsi immortali, 
Già feorgegia de lo (Iellato impero : 
Labcrinti di linee il mio penfiero . 

M 2 Scen- 
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Scendere ò Mufe à inebriarmi il fèno> 
Piend aaibrofiafcbca,k;endeteàMuf(r^ 

i Tocchi la. mente mi*lampo.fereno« 
Del fata à- lacerar l'ombre confufe > 
Entro'! mia ingegno torbido,e terrena» 
Le beile Idee fien di Tircfia infide , 
Acciò ch'il fenfo aframente ofeuro> . 
Con facidiche leggi apra al futura o 

Ma che die' io , con temerarie note 
Prefumeròxoncaininar le carré ? 
Tiene gjlieuenti f e le vicende ignote 
L'alto deih'n ch'i ogni mortai comparte* 
Ed à falir sù le ftelknti Rote 
L'ingegno è infermo, inefficace èlarte^ 
Solo quel Dio, più fconofciuti, e graui 
Dc'fati regge, e de penficr le chiaui j 

Coft 
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Coir calamo fedele in feno à i fogli ^ Imepde . 
Spargerò folo i più denoti inchioda * f ^JJ 
Ne vanto mai con deteftati orgogli £ n c "À£ 
Al fato io> gii di penetrare i chioltri } coltro 
Luigi , ecù dai battezzati fogli 
Odi con parca: fede i fenfi noftri r /{ 
Pòichc quei grat* char atteri fupernl 
Son cifre foJ de'Segrctarij eterni * 



Og gi folò a tuo prò faurfti , e fedeli: 
Sudano i fati ad influir tefori , 
Go'iutidi venen gli aftrt crudeli 
Non frettano piagli empi fplendori f, 
Sol propitij al tuo crm rotano IGicli. 
Lieti à influir perenniti d'onori , 
E fol per tè di mille penne armata 
Vi de gii Eroi 1* Cancelliere alatxv 
5 Gii 
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Veggio ben'io più fcintillanti , e belle 
Le faci errar per le magion fatali 3 
Scorrer con lampi d'or l'alce facclle 
Ne feuere vibrar lumi letali ; 
Miro il polo feren , rider le Stelle, 
De giardini del Ciel fiori immortali» 
Già 1 Sol fen yà nel Gallico contorno 
Co crin più chiaro ad indorare il giorno. 

Che detti Apollo , or che d* Aftrea famofa 
1/aftropiù bello entro' I tuo feno accogli, 
r Vd^l- Or che la Reggia tua fatta pompofa 
ji on spU:a spirano Monarchie gli eterei fogli? 
vv Penna fol di Fenice, ora fartofa 
Scriuerdouria d'eterniti sù i fogli, 
Ch'i lodar l' Alefandro oggi de'G aili 
Son calami gli acciar , cane i metalli » 
L.< Ve- 
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Vedo li fotto il Cicl , doue vn gran fiume 
Porca di Rè faftofamcnteilnomcr 
Rotar d'orride fiammeampio volume,. 
E d atro fangue imporporarle chiome 
De'fulmini terreni al fofcol urne 
Cader grati turbe, e debellate, e dome * 
Miro colà la grandine pefante 
Eiouer di piombi rei , bronza tonante» 

Qtran d'ecco al fin , poichfe dorato hil fenci 
Frale fiamme di Marte intatto il Giglio* 
Che deli ardor d vn bellico balena 
Sprezzana i fiori d r or l'alto periglio;; 
A i popoli nouelli importa il freno 
Gii volge il Galla imperìofail ciglio l 
Poiché à nuouì Diademi oggi i deftini 
Fan di Luigi approfllraare i crini 

Vn 
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yn dì vedrò con generofa mano ( éc, 
Di nuouo feettro il gran Monarcha «re- 
Che di Clima infedel popolo infano 
Gli bacerà vittoriofo il piede ♦ 
Fatta la Senna vn di quali vn Giordano * 
cNe feni fuoi fi fpccchiarà la fede , 
Ed i fmorzar col pentimento i falli 
JLa turba rea rifueglieranno i Galli ♦ 

Ya!tne , ò Luigi , a la tua man poflente 
Ti preparano i Ciel , t'offre la forte, 
Da fourani penfier cinta la mente 
Mediti gran Trionfi anima forte ; 
Già dVn'anno nouello in Oriente 
Remili. Spalanca il Sol le criftalline porte > 
ST. S °" Già fi rinoua in sù l'Eoa pendice 
Per tè del Ciel la fulgida Fenice. 

Tu 
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Tu già di Vira hai" sù la via faflofa 
Di credici Neniee fparfo i fudori, 
Ed hai di già colla tua man iraraofa 
Per Jc rue chiome accumulati allori ; 
Or mentre iJ Sol sù la fua ftrada annofk 
Torna i influirti eternità d'onori , 
Mifo, che gli aftri in placido Orizorite 
5 olFroa*jvufi per gemme ala tua frote. 



Che fé di Delia à i mendicati argenti 4 

• T.a Luna 

11 bel lume Ditteo mefee i fuoi raggi, n<u a r". 
Vedo che la fortuna , e gli elementi Uol ~ 
Portano à i Franchi olTequiofi omaggi , 
Vedo placidi i mar , Tonde ridenti 
Fard d'vn Grande à gli vmidi viaggi, 
) Di Tcti implacidir l'odio fpumantè , » 
£ de gli Auftri ceiTar Tira volante . . <« 

N Vi 
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Va pur Luigi In su i cerulei piani l 
A pri deii'Ocean le vie profonde 
Vanne co'pini cuoi d'Egei lontani i 
LVmide furie à calpeftar dell'onde » 
Fatti i Polluci » ed'i Portunni vmani 
Baceranno i tuoi lin l'aure feconde, 
Porgeri fempre a le tue regie vele 
lventofi tributi Eolo fedele. 

Ma già parmi veder sù i freddi calli 
Colle vele ofcurato il feno à Teti 
£ grauidi di bellici metalli 
Con maeftofo fen nuotar gli abeti, 
Vedo co'brandi affatigati i Galli 
Scorrer sù i flutti torbidi , e inquieti » 
» Che fi pefcan le Glorie , e gli alci onori 
s, Nel mar de le fatiche , entro i f udori . 

Lui- 
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Luigi , in terra integrità celefle 

Di dolcezze non pioue il gran Tonante, 
E ne le fue vicende , or liete, or mede 
Momctanei i fuoi rifi apre vn fembiàte; 
Nò fdegnar fe co ombre atre , e moiette 
Ti tormenta talor cura volante , 
„ Preludi) fon di prigionia le fafce 
» E rode il fren d auuerfità chi nafce . 



ti 



Già d otto olimpie il Volator canuto f 
E dVn corfo Nemeo gli anni ti fura 1 
E a tè del Mondo il Domatore irfuto 
DVn'età più coftante i dì mifura ; 
Mà il tiranno del tutto , il rio pennuto 
In vano i Rè contaminar procura; 
Tù già fapefli , ò Regnator fourano , 
Gii anni atterrar con bellicofa mano . 

N 2 ^Or 
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Or dell'acro guerriero il Dio dell'ore - 
Ne g], Piange aJ più breue,e mafueto afpetto 
^°"',{]- E trahe da i lumi rei lieue furore , - 
5£?1f Auucrfità non piena, odio imperfetto; 

m!* * Febo ved l<) ' che dal rcg* 1 Algore 
ÌSE 'ÌS Minaccia ù dubio.e moméraneo eifetto 

none , cu _ _ 

d!c gfiT mefce àgli ori fuoi tremoli, c chiari 
ìiroiogi Di Marce adulìo i i an e uwiòii accia*!— 

n.l vi «ore ° 
di Qua— 

ino. , _ 

Talor forfè nandràle regfe vene 

•Nel cor nodrira à paleggiar l'arfurav 
E intenta ^ottenebrar l'ore ferene 
Ergeratfi □ Je tempie vn aura impuray 
( Pungeranno l'arterie, ed'ardor piene 
Móueran molle guerra a la natura,- 
<Gli fpirti velocitimi , e non lenti 
S agiteranno entro i canali ardenti J 
rJ sì A ' Mi 
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Ma che prefumi , t*dc la quinta sfera 
Arrogante Pianeta, Altro inumano ? 

< Smorza gli empi tuoi lumi,es'è gucrrie- 
Sol di bellici influfsi empi k mano,, (ra 
Solo intenta ad armar delira feuera 
( . Ne le fucine lue fudi Vulcano, ) 
Cagia ò Marte gl'influfsi, i morbi acuerra 
Sii gli ardor de Je vene>ardor di guerra ► 

Tanfo promette il Dio Guerriero, e il tutto» 
•Col a focofa man ferme su i Cieli , 
E nell'arterie ogni venen diftrutto 
Rende gli fpirti armonici r e fedeli , 
Ne ti cor gii opprc(Fo,à palpitar ridutto; 
A ndraw gii rotori ad affaltar crudeli , 
< Solo ei farà pien di lodato ardore ; 
Vn Veflfuuio di Marte, e del valore.. 

Mi 
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Ma ferma o pena,e qual cogreflo io fcernoi 
Che d'inloliti rai m'empie l'ingegno, 

-3 Qaai ftelle fon , che per decreto ecerno 
S'vnifcon fol percrefcer Regni à vn Re- 
Tù de le meri Illuftrator fuperno (gno; 
( Se pur qua giù de tuoi furor so degno ) 

*» Infondi à me quel venerabil'eftro , 
O 1 de gli ftudi miei biondo Maeflro . 

Con»iun» 
rione maf 
/ima d ^3 

tmno \l Ben ved'io là ,doue faetta , e fpande 
LMoe fé" Chiari fplendor lanfitrionia fpoglia , 
Mezza* 1 Congiurati due lumi a prò d'vn Grande 
s/M > . di Del fomrno Ciel su l'onorata foglia j 
lui Fiorir vi miro , e verdeggiar Ghirlande 

Mifte di palme, e d'apollinea foglia, 
21 U sm Parmi veder mille guerrieri opprcfll , 
*. 44. i- p ar (j ] aur ] v a Ri gli altrui cipreili*- 

' » I T7 * 
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Ecco ch'In Ciel con amiilà nemica 
< S'vntfcon pur le due lumiere eterne i 
Ecco di luce vna gran tregua amica 
Fatta ne le Republiche fuperne j 
Mà chi frà noi d'antipatia sì antica 
Preuederà l'intelligenze interne , 
All'orche col più pallido pianeta 
S'accoppiarà la Lampada di Creta. 

O chi potefle a la fortuna , al fato 
Penetrar gli ofcurifsimi fecreti , 
Vedria , per intrecciar ferto onorato» 
Crefcere ad vn Eroe nuoui laureti j 
Vedria per man del fecretario alato 
Scritti à note di ftelle alti decreti, 
E forfè dir per accennar prodigi i 
Val per mille Alefaudri oggi vn Luigi , 
r Vit- 
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Vittorie , e palme , ò Regnator de Gigli , | 
Prodigo il Ciclo a dilpenlar s'accinge > 
Ed a tuoi giufti , e bellico/i Cigli 
La force ilfefla ad'vbbidir coftringe ; . 
Quuia furori , e da Pimplei configli 
Spinta la penna mia non fogna, o fingej 
Attendi pur profperità ne logli , 
TùchVn Sirio di gloria in feno accogli. 

Ma che fniro da lungi? in grembo al fato 
Verfan gli onori i cardini fublimi , 
Già nuda è la Fortuna, e vn nébo aurato 
Fiction de' Galli auuenturofi i Climi} 
Vedo da' Franchi vn Datilo adorato , 
F'n sù la Senna i fortunati Aicimi, 
E folgorar sù la terrei! re mole 

• 1 c U Gran Luigi al paragon del Sole . . , 

Quel 
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Quel cerchio doue ha mez^a vita il gicrnqf 
Or gii cocca d' A Urea 1'Aftro gigante , 
li lpandegia su 1 rireneo contorno Cieiè vi 
Placidi rai dal vertice ftellante , nm «Si 

Apre vn rifo d argento , e tutto adorno la vtrgi- 

% Sì volge à prò del Gallico Tonante , 
E fi cader da i luminofi Tetti 
Vn uembo d or di generofi effetti . . 

D'eccdfi onori ad arricchir Parigi 
Ja u/k> il D^ftin diflerreri le Porte > 
E ad vn Rè, che paleggia alti veftigi 
Raggi oiTrirà Ja luminofa Corte ; 
Colma d'ampi tefori al Gran Luigi 
Superba , e ria s'inchinerà Ja forte , 

Ì E da Regni remoti in varij modi 
S'vdran gli applaufi,e voleran le lodi 4, 

O Uè- 
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Lieto ergerà vittoriofo i cigli 

Da fogli Augufti il Regnator giocondo* 

E colla man di prctiofi Gigli 

Andra giuliuo ad indorare il Mondo , 

Darà dal feno ingiuriofi efigli 

A i pe fieri pugenti, à vn duol profondoi 

Nè correrà con barbaro furore 

Flutto di cure ad agirargli il core . 

Per tèi Luigi, vn non so che di Grande 
Gii t apprettano i Ciel , medica il faro, 
Già da lungi ved'io volar Ghirlande, 
Impouerito vn Crin,raltro ingemmato; 
Non diftinguo le forti , or ciò che fpàde 
L a fortuna immortai , prendi ò beato , 
Ch'oggi à tuo prò ne grà fentier fuperni 
Brillano i lumi, e gli adamanti eterni ■ 

Da 
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J>a porte cri flalline cfca l'Ànrora 

L'vmide gemme à feminar su i prati , 
Apra rifi purpurei ,e iieta ogn'ora 
Tinga d'oftro immortai gli orbi (Iellati, 
forti giorni felici , e'n feno a Flora 
Cibi di brine i popoli odorati : 
E fe è Balia de'fior , dall'alte valli 
1 Gigli vada ad in afflar de Galli . 

No» ofin di Giunon gli vmidi veli 
Le sfere ottenebrar , larue piouofe, 
Ne à perturbar l'amenità de Cieli 
S'erghin di nubi rie (quadre nembofe 9 
Giaccian fopiti i folgori crudeli , 
Del Tonante immortai lingue focofe, 
E riforga più lucida , e ridente 
La fenice de gl'Altri in oriente . 

O 2 Quello 
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Quello equel giorno,in cui Luigi oppreffa 
Da tcmpelìe di cure haurà le calme, 
E fudato Guerrier , Rege indefeilb, 
Poi fofterrà vittoriole falrne; 
Giorno,in cui coglierà nel fuolo ideilo 9 
I ciprefli il nemico , egli le palme r 
E con raro portenro à i Gigli biondi 
Di nuoui Allor s'inncfteranle frondi. 

Ma vinto hai già per noue olimpie infere 
Ed vn giro N emeo ftadif famofi , 
* Ne per premio di Nobili carriere (broli 
Hai gli Appij ài crini, o gli òleaflri om- 
Ch'aflfatigato hi sù le vie guerriere 
Sdegni à le chiome tue ferri l'imo fi> 
R brami fol per firn parie fupreme 
La foglia tu ch'il fulminar non teme* 

Ben 
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Ben so che fpande imperio fo , e lenta 
Il iiuid'Aftro auuenenati i raggia 
E l'empie (orci ad influire intento i 
Sparge di Jumi rei gli alti viaggi , 
Pallido rota , e dal temuto argenta 
Pioue inftuffi letei , femina oltraggi p 
E del fetrimo Ciel torbida face 
Tenta a Luigi amareggiar la pace» % 

Cu 1 So! cola , <foue nemico afpefto o^ìrm 
Vibra laftro di piombo ora paleggia , *<> Riun- 
ii da quei raggi adulterato , e infetta anni fu-- 
Non ride più sii la dorata feggia , ma™ P £i 
Morbi tiranni à partorir coft re tf a llgJZ* 
No più colami fuoi biodo lampeggia, mo^m 
F d oggi par,che de la vita il lume , Ibi** 
i/Efculapio del Ciel cangi coilume . Qtw * ' 

Che 
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Che dico ( ahi folle ) e con quai detti alteri 
Vado i diiaftri à colorir sù i fogli ? 
Già di Saturno impcruer fati, e fieri 
Il Picio DioTÌntuz.zera gli orgogli^ 
Qttel che da R egni affumicati , e neri 
Richiamò l'alme da gli eterei fogli > 
Votole Tombe , e da i fiderei chioftri 
A vn tempo fu lae t ta tor de'moftri . 
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De'di giocondi apportator ridente 

Vedrafli in Cielo il Prencipe dell'ore, 
Con vermiglio pennello in Oriente 
Andra benigno a colorir l'Aurore , 
Entro'lfen di Luigi il Dio lucente 
Con aurea man feminerà fplendore » 
E co'gran giri fuoi chiari , e fupremi 
D'oro immortai gli additerà Diademi. 

Ne 
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Ne qui già fianchi ad Influir le (orsi 
Ceflano i fati , e le fuperqe sfere , 
Ne chiufe fon de le Sourane Corti 
D'alte feliciti le Porte altere , 
Sempre rotagli i Cieli à prò de forti 
Con indefefle , e fulgide carriere , 
Brillan fol per gli Eroi sù gli alti Callf 
De le fteik i volubili criftaUi. 

Già corfo hauri per dicci olimpie alate ^ 

Sù la via della Vita il Rè famofo , va perdi- 
Quando ch'ai Sole entro magion dorate ai Con» 

Di Creta s'vnirà l'aftro pietofo , ne gii* m 

Vedrafsi all'or sù le Città (Iellate 01 J0# 
11 Monarca de lumi errar faftofo , 
E col gran Gioue vnitamente afsifa 
Biondo aprirà Acerbamente vn riio . 

A voi 
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Che<dico ( ahi folle ) e con qua» detti alteri 
Vado idifaftrià colorir sui fogli? • 
Già di Saturno imperuerfati, e fieri 
11 Pitio DioTintuizerà gli orgogli ; 
Quel che da Regni affumicati , e neri 
«Richiamò l'alme da gli eterei fogli > ^ 
Votole Tombe ,e da i fiderei chioftn 
A vn tempo fu fecttator dc'moftri . 

Dedi giocondi apportator ridente 

Vedraflì in Cielo il Prencipe dell'ore , 
Con vermiglio pennello in Oriente 
Andrà benigno à colorir l'Aurore , 
Entro'l fen di Luigi il Dio lucente 
Con aurea man feminerà fplendore » 
E co'gran giri fuoi chiari , e fupremi ^ 
-D'oro immortai gli additerà Diademi. 

Ne 
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Ne qui già fianchi ad Infittir le forni 
Ceffono i faci , e le fuperqe sfere , 
Ne chlufe fon de le Sourane Corti 
D'alte feliciti le Porte altere , 
Sempre rotanti i Cieli a prò de forti 
Con indefefle , e fulgide carriere , 
Brillan fol per gli Eroi sù gli alti Calli 

* De le fteile i volubili criftalii . 



4* 



Già corfo hauri per dicci olimpia alate ^ 
Sù la via della Vita il R è fa molo , va perdi. 
Quando ch'ai Sole entro raagion dorate ai co?£> 
Di Creta s'vnirà Taftro pietofo , ne gli Aq 

Vedrafsi ali or sù le Citta (Iellate ni *" 
Il Monarca de lumi errar faftofo , 
E col gran Gioue vietamente afsifo 
{ Biondo aprirà fuper bamente v n rifp , 
> ^ À voi 
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À voi mi volgo , ò dell'Etereo Regno 
Luminofe cagion d'alti portenti , 
Schiudete in Cielo à Regnator fi degno 
De le profperita gli vfei lucenti ; 
Chiuda il vafo Pandora , ci Tépo inde- 
Porti giorni beati, aurei momenti, (gno 
Ed a felicitar Rege fi forte 
Si vegga vn giorno impouerir la forte . 

O Giouc tu j che da benigni giri 
Pioui sù i noflri crin lumi fedeli, 
Fa ch'ai feno Regale vnqua non fpfri 
Imperuerfato morbo , aure crudeli , 
Verfin la sù da i concaui zaffiri 
Salubri influfsi impietofiti i Cieli, 
Goda il Gallico Rè placidi gli anni f 
Ne gli circondi il cor fchiera d'affanni . 
' * Àn- 
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Anzi auuenga,ch'vn dì cciv man vittrice 
Rompa il fren rugginofo a le dimore , 
Tc;aci nuoue vittorie * indi felice 
Dia nuoui feeetri ail'irnmortal valore > 
Il fangqe là dell'Eritrea Morice 
JUnga à le terga fue nouelle Aurore , 
O n$ le vene lacere , e fumanti 
Iki.jferpe Ofieotal ting*i fuoirasatù 

l . ; • 

Al fin colà del rQttoTOano indegno 

. r ,Con vn Lauro infedel cinte lechiome , 
kutgi vdrà de (mi trionfi in fogno > 
Renare i Tarpai , gioirle Ronsae* 
Vedrà volai foura l'^eieo. Regno s l 
5 u le penae febee l'alto fuo nome, 
Acciò non. vada e ten^rofo , e rio 

Nel duro occafc a «rana^rHa* d'oblio * 

P An- 
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Anch'io n'andrò su la Tofcana Cetra 
, Tremole ad agitar fila (onore , 
Indi là doue il gran furor s'impetra 
c Ueuerò nel Cefifo afcreo liquore f 
E à canti Tuoi da la rnagion dell'Etra 
Co'primi rai mi defteran più A urore , 
Acciò dà lui ch'eternità fol brama 
Vada con gli aftrià terminar la Fama» 

Sappi u gran Rè , che la Dedalea Palla , 
Ch'immortala gli Efoi,nacque da uNu* 
Sempre fu di Virtù l'età vatfalla, (me; 
Grande e di Glorile pottetòfo il lume ; 
lui fatto qui giù quafi farfalla 
Sen vola il tempo à incenerir le piume , 
Ma poco pregioha le Gorone,e gli Oftri, 
SeiRènòvànoàibaifatnargrinchiofki- 

Così 
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Così d'Achille entro gli auelli algenti 
il rteme gioriofo ancor rimbombi , 
Poiché di Smirna a le fue lodi intenti «° fc fi v * 
Volaro i carmi , e rifonò la Tromba ; mo, ini 
Ma perche di quel Cigno in dolci acctti ^me«t 
Non s'vdiron gii applaufi;entro la Toba, Omero i 
Se bene inuicti $ à i fecol i futuri MorU> n è 

5a ran mai fempre i Neoptoiemi ofcuri . ver Un prt 

Opw ò Luigi, io fpargerò sii i fogli f 
l^iquor dell'alma mia nettarei carmi , 
E yn di forfè n'andrà , s oggi l'accogli , 
Quefta mia penna a Awlazzar fri l'armi,- 
Ne fuderò sù i rinomati fogli 
Gli Eroi fri l'offa à richiamar dai marmi} 
Tù viui , e regnile colla man perenne 
Porgi nuoua maceria à mille penne. 

P 2 ^ Mi 
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Ma fempre nòsù quelle vié ftellàrtti 
Quei lumi fon *ie le vicende àmid , 
Tutto fj cangia ,e ^mei Piròpi èrfranti 
Or li rotan pietotì , ora ifiilttici , 
Haurat pur tù de le ftagioft volanti * l 
Milli all'ambre del mai giortri felici > 
Che fpcflb m Ciel da lecagion feconde 
Sotto il manto d Vn rifo il duoJ $ afedde. 

SSi. 

Sincero io fcriuo > e in ptìblicar gli euertff 
D'Ariftobolo i metri io non fecondo > 
Odia AlefTandroarmoniofi accenti, 
Che fabricò 1 adulator facondo > ) 
Lodo vn Eroe, mi in prefagìr portenti 
Scriuoàvn Monarcato ftupor del M<5- 
Ne già vo chei fudor «le la mia penando, 
Come quelli l'idaff e , habbù k Sentii* 

Sor- 
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Già ùòft Vrtdid luftfi vna Nèttiea » ) 
E'J Sole hàtìràsùk Quadriga àrdente 
Chiudo Vn gfròcotopitóitt fen d'Afttèaj 
Quando foara l-'Ofofcopò lucente { ^Afte». 

^ ^ * • ueute per 

La Stella andrà , eh e be4lic<*ia h e rea, diitKiow 
E giùngiti Còn minaccio/ o impero ai mur 
A la foglia vfcal fattrù Guerriero * * ? J 1 .*^ 

Non può chi vibra infangàinàti i raggi dj 
Fumilo influir feliciti d effetti » . . 
Ne ponno mài da quei ktei pai aggi 
Sorte additar Caligittoliafpetti> > (gi 
Portar non può chi Vhinacciandò oltrag- 
Spande femijdi guerra , lutei diletti*; J 
Ne fi f peliti già mai lieti faccetti 
chi inaffia coi fatigue atri cipreffi . 

Và 



Vi quefti in Cié# *ftab»hr «ci Gortf 3 
( Auohoij^ll'alrea)irc pungenti, 
Jfd agitar con veneaofo ardore 
; ffcrl (angue vn«n le porpore bollenti * 
E dèi piò lieue , e irapetuofo vittore > 
Vi crudo i perturbar l'aure feruenti , 
Nel pcciol mondo à vomitar veneno, 
Fa vn Mongibello incendiofo il teno. 

Che minacci orubellòf e dttn<5«eà vn Gra- r 
Fonno la pace intorbidar le Stelle ? (de 
Pofttt^tfòqoexIaglhOrbiale ghirlande 
Vibrar kice letal l'ampie facclie ? 
>chi faggio non re , ch'opre ammirade 
Sien quelle**» dtfetjniofe ancelle , 
Me tù <lc*4*W€«erricr liime fourano , 
I»n nuouo Ma» tcinlangakti* la mano. 

■ \A X 
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Mi^uanto è ver ,che ne gli euenri vmani 
Scguoa dopo le cure aurei ripofi , 
Lottano l'onde itti lù gli argentei piani , 
Poi brillano ridenti i vetri ondofi ; (ni 
Tal dopogli AoftrKc gli Aquiloni iofa- 
Spiega Zcffiro in Giel voli odorofi i 
„ A vn «io dolor ,ielieità4uccede , 
0 Ed è del pianto il godimento crede. 

Appena haiu*fonraf K«t»ri*(sdJi 
Tocchi due fegni ilDtfprtmédÙuà 
Da che'l Dio de le guerre al R«4e Gplli 
Tentato haurà diluuiar furore , 
Ch'il Cerchio, in«urfour« l'eteree ar^dli 
Si diuide de'dì l'aureo fplendore , 
Trono faraflì in fui balcon fuperno 
Del iefto gito albelPianeta eterno . 

Di- 
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Dirci di iè , ciò cWodi *wM Nhgfrt : <i 

Và lieto il fccoi pWf ar« * Ufi*» »• - 

Direi ciò che di pUadq , *g^ n ?° 
t Vaqpcr-tèmachinapdaailnfrddi, 

*lCiò dbe Colo * «»P F'ò Denin (econdo 
So;to vn candido vela or P« che ceb , 
Mà i fofti à numerar di gw» * e SS ,a 



6J» 



O degno Bro*>p« ■«» Wf« 
S«d»td»p*d^ Fidia eggv • 
feo»» gH acciari à depredare KWeiK* 
L*afprc vtfeere candida d<t «»oni>. i # 
Degno, percui fino à i Balco* loceq* 
Vn Coloffogigantc fe* formoli , 
Per coi le membra à effigiar ne gU *tt 

( ToiniaodaleT^i^atoU chc 

4 ^4 



# 
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E che dirai quando in piacer modefti ] IA K f; AfS 
Spenderai (gr4d*Eroe)gli anni d'argeto , »« m. 
E con vanni pcftiferi , e raolefti , v^ii 
Torbido mai non volerà vn momento , di 



Quando, merce de peregrin celefti , 
Godrai ne membri vn placido concerò , ur»iSl 
All'or ch'haurai con gloriofe brine 
Gii di dodici Olimpie i ferri ai Crine T 

. ./ 

Vedrai di perle infra i vezzofi pianti 

Spuntar da Je tue chiome albe reali , m^o!** 
Mentre ch'il Sol co i fuoi fguardi amati £, A Jf£f 

Tocca dQ i lidi Eoi gli vfd vitali , *J*£ 

Così per fè da quei giardin Sellanti u L J* uort 

Spireranno d'onore aure immortali , ^ h °no- 

r\ J • • * I V*- i "-e per li 

Quando ti donerà qqel Ujo, che tuona gwu. 
Di quattordici luftri vna Corona . 

3 "cu ai 
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Ài fin giunto al bel cumulo de gli anni 
Di ben quindici olimpie , e duenemee* 
sì dirigg* Darai ripofo a i bellicofi affanni 
ai timo ii, E alioliue vnirai fronde Idumee ; 



nega A». Quindi à fchcrmire i N4arziali inganni 
Publicherai le gencrofe Idee , 
Tù col con figlio Atterrerai parlando > 
E i # Alefandro cuo vedrai col brando* 



• 
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E voi Cigni d'Italia , a i cui gran voli 
Cede gii vinto il volator canuto , 
Sciogliete i canti, e'n sù le vie deToIi 
Date i Luigi vn muficò tributo , 
Cadon le pietre,cd'han per meta i fuoli* 
C$de à voce febea bronzo^h'è muto , 
E fon cibo de fecoli tiranni , 
Sono i marmi più duri, efcha de gl anni. 

Dou- 



I 
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Dourei di tè con apollìneo ingegno 
SueJar più arcani , antiveder più forti » 
Nelle venture età ; mi è van difegno 
Cótar le glorie, a gli Àlefandri^a t forti ; 
, Se premi il Aiolo, adoreratti vn Regno r 
Se calchi i mar , ti brameranno i Porti, 
$e pugnerai , ti cresceranno i pregi ; 
Ta nco fudano i faci a prò de Regi . 

Tralascio poi d annouerar quei farti , 

Che ne dì più canuti il Ciel t'addita r 
Poiché à folcare m Oceani! torti 
Npn hi la Mufa mia vela fi ardita; 
D'hauer folo ombreggiato oggi mi badi 
Qualche picciolo euento ita tua vita , 
Cfee pondo fol con quei fidereiitimi ì 
Scriuer di tè fui Arrovento i Numi. - 

iT Q * Io 



lo non ofaicon temerario ihcMoflhrò 
.Del viuertuò delinear gli fcùenti , 
Ne gii tentò, de la mia penna il roftro 
Con fatidico vmor fcriuer portenri , 
Troppo del Fan > è tenebrofo iì Ch ioflro r 
Han fol lampi di luce i dì prefenri, (gno 
Collombre interne a fauellar d'vnRe- 
Proua la notte Aia pure l'ingegno . 

• H 

Scritto è ( noi niego ) a lettere ftellanti 
Su i gran fògli dell'Etra ogn i deflino , 
Moftran la sù quei tremoli adamanti, 
A Dionifio le sferze , i farti a Nino > 
Ma nel corfo fatai gti orbi rotanti 
Modera a fuo voler braccio Diuino , 
Son del gran Nume , ò placidi,© crudeli 
Gii tflri vaflailicpauimento i Cieli . 

Ti 



Ti fouuehga.ò gran Rè , ch'alma pruderne 
JsJort pon no mai tiranneggiar le Sedie , 
'tfoiche té pre immortali hebbe la mete » 
Ne ttmc t rai d'infrabili facelle ; l 
Non inferrano mai petto innocente > 
Di quei moftri del Cic» luci rubelle , 
£ S empre hà le tempicdall'ingiurie illéfe 
„ Chi colle forze fae libra l'impreie . I 

Lafcl intatte tue chiome , e porrgaaf fréri» 
' A i precipiti; fuoi fato arrogante , ■ 
l'erte ogn'aftro del Ciel perda il veleno} 
Sei dal braccio di Dio Fatto Regnante ; j J 

* G ià à tè non vrife iì crin liquor terreno, frnclè 

r >r . t ti %• ' i i visiono 

• L'aureo ludor de le palladie pianre , eoo 
Madall^mpircoifacrofantivfnori daToeio 

Sceferoa vn tempo* rtnaffiar gli allòri Colomba 

Tan- 



12* 

Tanto de Galli adilhiftwre i-Regi,^ 
, U Rè del mondoafFatigar fi vide , 
, D'alci Monarchi a i portamenti egregi 
11 fourano Motor cotanto arride ; 
Ceda a Luigi , e gli condoni i pregi 
Molle da ftigio vraore il gran P elide ^. ^ 
Vengon dal Cielo a i Popoli Normandi 
Lùjttori eterni à irabalfaraare i Grandi . 

1 beri facre le tempie à prò di Criflo 
Moflrar de Stanchi i Regnatori inui'crì , 
£££ Più d'vn Gallico Rè fudarfù viAo 
ÌU^dV In confolare i Quirinali afflitti , t 
inciti Si vidder molti a vn temerario acquifto 
Solo à vn cenno Regal vinti, e (confitti, 
Più d'vn Gallico R<? faito Nocchie^ 
«; LafcolTaNaue aflicurò di Piero, j 

* Ita- 
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alia il narri , c Campidoglio il dica : l niww . 
Si volga vn guardo a i l'ecoli volati , > f£ t * 
E (1 vedrà , erra fellonia nemica i 
Tremar più volte i Gran Camauri aurati, ««- 
Quando d'vn Franco Rè la delira amica «£ 
Gli orgogli eftinfé'à i Longobardi irati , P ^«« 
E al Pilota di Pietro offrì (gran? vanto»! ) «km»- 
i n (i**rrft\-n*v rìmnn. oer vela il manto 



77- 



co nella 
Sedia Po- 
liticale • 



CarloM» 



Che non fè, non oprò Carlo ìì fambfo, $ eliderlo 

• ' C:he d'Alefandro erédirò giran nome 

ei 

. freau.*»- ■- ,p 3p3A . 

Coprimi honor redimì le Rome , L 
Ed'in ftagion di tirannie più grani l «•'» «•» 

Di Piero in man fi itàbilirle cftuàaùiO 

iijP Io 



firmerò 
rcoro. 
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Io più direi dì quei Monarchi Augufti , 
Che per la fè folgoreggiar coll'armi , 
Ma fon Jieui le penne , i fogli angufti 
Rauche le cetre , inefficaci i carmi , 
In fpiegar ciò che folidi »e robufti 
Moftraro i bronzi , e palekro i marmi, 
Ciò ch'il diro di Dio d'opre regali 
Già regiftrò ne fempiterni annali. 

Luigi è tu con vn valor più raro 

Non vai da gli Aui à mendicare i pregi, 
Co'proprij raggi , e mminofo.e chiaro 
Seide'Grandi vn Piropo,vnSolde Regi, 
Tùda vn Gra Troco celebre , e preclaro 
, Non vanti già gli affumicati fregi j 
» Illuftra i veli vnoTplcndor rifleuo 
» Ch e folo vn grand'Eroe pari a fe (teff*. 

Qm 



SO. 

Qiù doue io lafcio inftupidito , e muto 
\ Del franco Cielo in celebrar l'Achille f 
Comiciate>ò gra Vati,e il Plettro arguto 
Empia d'alca armonia laure tranquille, 
Io fol moftrai dVn Regnator temuto 
- D'vn immenfo fplendor poche fauille > 
Rifuegliateui ò Mufe ,ecco vn ftùide; 
Rifuegliateui ò cecre, ecco vn Alcide. 

et. 

Errai ( noi niego ) e temerario , e infano 

Di tè ( gran Rè ) fé fauellai , fe fcrifsi , 
Canti i Goifredi fuoi Cigno fourano , 
Lafcifi à Smirna il cornmedar gli Vlifli , 
Io troppo ofai col legno mio tofcano 
Di tè folcarc i gloriofi abifli > 1 
Già fpinto al Ciel su i Pegafei {Iellati 
Prouo d' vn reo Bellorofonte i faci . 

R Non 



Non fia però , che tù gentil Regnante 
N uouo Àlefandro, i Gherili rifiuti , (tei 
Non (degna hurnidicenfivn mar giga* 
Benché di picciol rio molli tributi , 
Gradifce il Sol con lucido fembiante 
Gli augei più rauchi infra gli Orfei pen- 
Al'or che defti i melodia canora (nuti> 
Sorgon giuliui à (aiutar l'Aurora . 

83- 

Per tè fol, gran Luigi , andai faftofo 

Con tofea mano à patteggiar la Cetra , 
E per te folo , ò Regna tor famofo , 
Gli alti furor riceuerò dall'Etra , 
Altrui votar, eh a vn degno Rè non ofo 
De gli Eliconij ftral l'aurea faretra , 
Gli Eroi fon rari , e con fuperbi fregi 
Han forfè ancor la lor fenice 1 Regi * 

H Non 



HI 
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Non già d'Apollo io foflener mi vanto 
Cince al mio Crin le litigate foglie , 
Ma perche fol del gran Luigi io canto 
Con gran ferenità l^indo m'accoglie * 
Sotto l'ombra Real d'aurato Manco 
Spero toccar d'eternità le foglie ; ) 
Ch'eroiche imprefe in celebrar fi chiare, 
Pur l'audacia è Virtù, gloria l'errare . 

85. 



Tacciano i Momi> e del mio Ciel crudele 

Cumino il cauo ciglio inuidi i moftri , 
Ch'à frettare vn popolo infedele r">wi 
Son duri ftral de le mie penne i roftri j tòì c1 D C - 
Spargo sii i fogli miei Bionio fiele , gnòwSiT 
E veneno leteo fono i miei inchioftri ; 
Queftid'lnuidia Demoni vroanati 
De' ptfttef «i libiti Abbiano i faci . 5 

R 2 Co- 
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86£ 

Couo dentro il mio feno ira canòra 

Dell'alma à vendicar gli egri cordogli , 
Ne in van mi fueglia vna gelata Aurora 
Gli ofcuri fali ì feminar sù i fogli , 
Se le carte, ch'ormai l'odio diuora 
Giàde'Fiiifti miei fprezzo gli orgogli f 
M'accingerò con non intefi efempi 
Io co dente digiuno à morder gli empi . 

Mi torno i voi , ch'in sù le ftrade eterne 
Peregrini lucenti ite vagando , 
A voi ch'ogn'or sù le Città fuperne > 
Ghirlandati di luce ite rotando 4 
Cangiate i lumi , e le vicende alterne * 
Lafcia f raftri òSaturno,ò Marte il brado* 
Ma fiate ben ne le fudate imprefe 
Sol fette Lampe al Gran Luigi accefe i 

£ voi 
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E voi baffc de Cieli ampi elementi > 3 
Tempre dell' Vniuerfo, alme del modo, 
Con catene d'amor refi innocenti 
Formate à prò d'vn Rè giro fecondo , 
Acciò mai fempre floridi , e ridenti \ 
Moftri i gran tronchi fuoi capo fecodo , 
Acciò i Galli con fertile teforo f 
1 Mirin fempre di fpighe i Lugli d oro i 

E voi dfel grand'Àftreo figli volanti 
Lieui fcorrete il Gallico orizonrc , 
Ne mai pino R egale auft ri pefanri '£ 
Volititi à flagellar l'Eolio Monte $ J 
Sòl di Zeffiri amici i i flati amanti 
Jncrefpi il Mar la gran cerulea fronte * 
N e fcoffe mai ver l'afletate fponde 1 
• Da ventofi tiranni vrlino l'onde . 
-<ÌjA Età 
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po. 

E tu gran Dea , ch'in cecità fepolra 
Difpenfi i faci , e le grandezze alterni 
Tù, che con deftra immoderata , e (tolta 
Scherzi col Mondo,e ogni deftin gouer- 
A migliore vfo or la tua ma riuQlta (nij 
, Apri a Luigi i grand'Erarij Eterni , 
E ne Regij Trionfi oggi diuota 
Offri al carro immortai la tua gran Rota. 

Ma taci à Mufa , io patteggiar rimiro 
Di fumo Mania! nube funefta , 
Precipitar caliginofa in gira 
Di battezzati ftral ferrea tempefta i 
Già 1 Gallo inuitto affaticato io miro 
ferri piombar su la nemica tefta , 
DeTimpaniguerrieri ynfaonrimboba} 

Lire, Cetre, foc&sw ì oda Troni ba • 

Neb : 
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Nebbia ealàcaligitiofa , e tetra ( rtl 
Macchia il volto del Sol; vedergli par- 
Ch a lacerar , ch'i fulminar dell'Etri/ 
La (Iellata m agicm volino Tarmi i 
Al bellicofo fuon Cede ogni cetra , 
Non s'ode più la tìielodia de carmi » 
„ Ama Pindo U pace, e Cort gli ardori I 
» Hebber mai fempre antipatia gli allori • 
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Io taccio? 'e tù d^Regnator Fenide ; 
Achille de' Guerrier , fplendor di'Temi 
Inoltra i gefti, ed al tuo Crin felice 
Jl fato vn giorno accrefcerà Diademi.} 
Vtt dì di rè su la Pimplea pendice K 
Canoro fpirto inteflerà Poemi ; 
Lungi da Pindo , e da PermeflTo efclufe 
Sù l'Alpi andranno i fpatiar le Mufe . 

Vn 
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Vn dì verrà ; che de Borboni il nome 
Rifonerà sù l'Eliconie cime , 4 
Vn dì verri , che fuperatc , e dome 
Coli del Sol le régioni opime , 
De franchi Re circonderà le chiome 
Sparfo d'odori Eoi ferto fublime > 
Ed il Ierico forfè , oggi faftofe , 
Co'Gigli vn dì mariterà le Rofe • 

y/lk bafti fol per colorire al Mondo 
Disi gran Regi epilogaci i vanti, 
Notar Luigi , entro'l cui fen profondo 
Jnfufero l'Idee tutti i R egnanti , 
A cui par che prepari ilCiel fecondo 
Sin dell'Aurora imporporati i Manti ; 
Badimi fol per eternar Parigi , 
Colla penna febea fcriqer LVIGI. 

UNE DILLA lìl. ET V IT IMA PARTE. 



